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fondato nel 1920 da Errico 


Pochi mesi orsono, in dicembre, è 
morto Amilcare Debar, sinto piemon- 
tese: aveva partecipato alla resistenza 
combattendo come partigiano (col nome 
di battaglia “Corsaro”) nella 48° Brigata 
Garibaldi D. Di Nanni e rimanendo ferito 
nella battaglia delle Langhe. 

Non era l’unico “zingaro” partigiano: 
citiamo, ad esempio, il rom istriano Giu- 
seppe Levakovic nella brigata Osoppo; 
Rubino Bonora, partigiano della Divi- 
sione Nannetti in Friuli; i quattro sinti 
fucilati a Vicenza l'11 novembre 1944 
(Walter “Vampa” Catter, Lino Ercole 
Festini, Silvio Paina, Renato Mastini); 
Giuseppe Catter, fucilato dai repubbli- 
chini nell’Imperiese.. 
= Ora, probabilmente, l’ultimo super- 
stite è Zajko, rom che fece parte delle 
formazioni partigiane in Jugoslavia, 
recentemente intervistato (http://www. 
partigianorom.africainsieme.net/) nel 
“campo nomadi’ di Coltano, vicino a 
Pisa. 

Tanti altri protagonisti di questa re- 
sistenza sconosciuta restano anonimi, 
oppure se ne trova qualche traccia nelle 
testimonianze che ricordano — come in 
Romagna - rom e sinti attivi nelle bande 
partigiane, mentre la maggior parte di 
loro veniva deportata e sterminata nei 
lager nazisti, durante la tragedia del 
Porrajmos. 

Retoricamente si potrebbe dire che 
combatterono e caddero per la libertà 
ma, come è stato osservato, nella 
versione in sinto piemontese di “Bella 
ciao” l’ultima strofa viene tradotta “che 
è morto per noi”, perché nella lingua dei 
sinti non esiste una parola che esprima 
il concetto astratto di libertà. 

La libertà, infatti, soprattutto per chi 
se la vede negata è qualcosa di molto 
concreto, una parte essenziale della 
vita e non un principio buono per tutti 
gli usi, compreso quello di mascherare 
l'impunità del potere. 


Libertà di essere quello che si è, di 


non morire di fame, di avere un tetto, 
di muoversi senza restrizioni, di non 
essere perseguitati e discriminati, di non 
avere padroni, di amare chi si vuole... 
tutte libertà che gli Stati di diritto non 
riconoscono ed anzi sistematicamente 
impediscono. 

Appena la scorsa settimana, Vivia- 
ne Reding, commissaria dell’Unione 
Europea per la giustizia, ha denunciato 
pubblicamente che, nonostante il vano 
stanziamento di 26,5 miliardi di euro 
per le politiche di integrazione dei co- 
siddetti “nomadi” (491 milioni assegnati 
all'Italia), i governi europei si mostrano 
colpevolmente indifferenti verso le de- 
plorevoli condizioni di emarginazione 
sociale in cui versano circa 10 milioni 
di cittadini europei colpevoli solo di 
essere nati nelle comunità rom o sinti. 
E, come se non bastasse, tutte le prin- 
cipali associazioni internazionali per la 
difesa dei diritti umani da decenni vanno 
denunciando che le peggiori vessazioni 
| operate dagli organi di polizia così come 
le più infami violenze razziste hanno 
come obiettivo proprio sinti, rom e altre 
soggettività “nomadi”. . 

Basterebbero questi dati per riflettere 
profondamente su quella Liberazione di 
cui il 25 aprile ricorre l'anniversario. 


Nonostante i tanti anni che ci separa- 
no dalla primavera del 1945, le logiche 
inumane di sfruttamento, oppressione, 
annientamento che furono l'essenza 


Una sentenza esemplare. 


Il processo di primo grado per la 
strage della Thyssen-Krupp, dove sono 
morti sette operai, si è concluso con 
la condanna dei dirigenti dell'azienda 
tedesca per omicidio volontario. 

E la prima volta che viene ricono- 
sciuta a pieno la responsabilità del 
datore di lavoro nel mancato rispetto 
delle normative di sicurezza, sia per 
la decisione con cui il procuratore ha 
ricercato le prove a carico dei dirigenti, 
sia per la mobilitazione popolare che ha 
accompagnato l'iter processuale. 

La base giuridica della sentenza 
poggia sul diverso status dell’imprendi- 
tore (o dei suoi preposti) e dei lavoratori 
dipendenti. 

Proprio sulla base dello status del- 
l'imprenditore si presume che costui 
abbia le conoscenze tecniche e la pos- 
sibilità di scegliere il miglior sistema di 
sicurezza per gli operai mentre questi 
ultimi, in quanto dipendenti, si presume 
debbano essere guidati e controllati 
dal datore di lavoro o dai suoi preposti 
per la messa in opera delle norme di 
sicurezza. 

In ogni infortunio sul lavoro, l'onere 
della prova quindi ricade sul datore di 
lavoro. 


25 APRILE 


Asociali, zingari, anarchic 


ao 


dei regimi nazi-fascisti trovano ancora 
applicazione negli stati democratici che, 
mentre commemorano l'Unità d'Italia e 
la Resistenza, “risolvono” in nuovi campi 


Questo abc giuridico è stato finora 
ignorato dai tribunali. 

| dirigenti della Thyssen hanno avuto 
la sfortuna di incappare in un procura- 
tore che li ha trattati da criminali: attra- 
verso intercettazioni, perquisizioni ecc. 
è venuto alla luce l'artificiosa ricostru- 
zione degli avvenimenti destinata a na- 
scondere le responsabilità dell'azienda 
e avallata anche da false testimonianze 
di compagni di lavoro delle vittime, una 
pervicacia che se fosse stata destinata 
alla sicurezza degli operai avrebbe sicu- 
ramente evitato la strage. Per una trage- 
dia che in primo grado si è conclusa con 
il riconoscimento che i capitalisti sono 
degli assassini, ce ne sono migliaia che 
si concludono con condanne irrisorie o 
addirittura con un nulla di fatto; proprio 
l'eccezionalità della condanna dei diri- 
genti della Thyssen è la dimostrazione 
che il sistema non funziona. 


La fabbrica del consenso. 


E il sistema si è già messo all'opera 
per salvare i capitalisti. Giornali, autorità 
locali, sindacati si stanno mobilitando 
in vista del processo di secondo grado, 
per permettere alla Thyssen e ai suoi 
dirigenti di farla franca. Già domenica 
17 aprile “Il Sole-24 Ore” adombrava il 
pericolo della chiusura della fabbrica 


di concentramento inarrestabili flussi 


migratori, fomentando nella società la 
xenofobia, il nazionalismo e il rigetto 


di ogni diversità invece che le idee di 


Processo Thyssen: le sentenze 
non fermano le stragi degli operai 


di Terni, l’unico altro impianto della 
Thyssen ancora attivo in Italia; il giorno 
dopo questa minaccia è stata amplifica- 
ta dai quotidiani locali, dal sindaco, dal 
presidente della provincia e compagnia 
cantando. 

Persino i sindacati di Stato hanno 
visto nella sentenza non una vittoria 
del movimento di base contro le stragi 
sul lavoro e il risultato di un onesto 
lavoro che una volta tanto compie un 
servo dello Stato, quanto una minaccia 
all’ occupazione a Terni. 

Ecco allora che la minaccia occupa- 
zionale diviene un'arma a disposizione 
della difesa degli assassini. 

Non è difficile credere che anche fra i 
dipendenti della Thyssen, come si è tro- 
vato chi è stato disposto a testimoniare 
il falso per nascondere le responsabilità 
dei dirigenti, così si possa trovare chi si 
augura l'assoluzione dei responsabili 
pur di mantenere il posto di lavoro. 

Su questa debolezza sia i sindacati, 
che gli organi di informazione, che le au- 
torità locali speculano con la speranza 
di alimentare un movimento di massa 
che si contrapponga a chi dice basta 
alla strage degli operai: sono i servi dei 
capitalisti che svolgono la loro squallida 
opera, e a cui va risposto meglio disoc- 
cupati che morti! 


Malatesta 


i... partigiani 


solidarietà e fratellanza verso chi cerca 
scampo da guerre, dittature e miseria. 

Non c'è infatti partito, aldilà del suo 
presunto schieramento parlamentare a 
destra o a sinistra, che dimostri di ra- 
gionare oltre la logica dei confini, delle 
frontiere, dei reticolati, delle leggi che. 
dovrebbero distinguere tra profughi e 
clandestini, tra regolari e irregolari, tra 
sommersi e salvati. 

Ancora una volta, mentre l’ emergen- 
za migrante annega e approda in Italia, il 
primato rivoltante per cinismo politico e 
propaganda dell'odio razziale tocca alla 
Lega Nord, autentico partito di paura e 
governo, che in decenni di intossica- 


. zione culturale è riuscita “a convincere 


un numero considerevole di italiani che 
i più forti e ricchi vengono sfruttati dai 
più deboli e poveri” (C. Pavone). 

Ossia a trasmettere, anche tra i la- 
voratori e i senza-reddito, la psicosi per 
la quale una maggioranza più tutelata 
sarebbe assediata e messa in pericolo 
da minoranze, private di ogni diritto, che 
non costituiscono neppure un “esercito 
industriale di riserva” in quanto desti- 
nate a fornire manovalanza in settori ai 
margini del mercato del lavoro. 

Il nazismo s'affermò proprio attraver- 
so la costruzione di un'analoga ostilità 
verso gli “asociali”, gli “estranei alla 
comunità”, ancor prima che contro | 
comunisti e gli ebrei: sarà bene tenerlo 
presente, con coraggio partigiano. 


emmerre 


Macchine e operai. 


Spesso diciamo che è il monopolio 
dei mezzi di produzione nelle mani dei 
capitalisti che provoca la strage conti- 
nua degli operai. 

Mano a mano che il capitale si è 
impadronito dei rami di produzione, 
ha trasformato radicalmente la tecnica 
della produzione, riducendo l'operaio ad 
appendice vivente della fabbrica auto- 
matica, appendice facilmente sostituibile 
e per la cui protezione è superfluo spen- 
dere soldi. Abolire la proprietà privata 
dei mezzi di produzione, trasformarli in 
bene comune delle libere associazioni di 
produttori e consumatori è solo il primo 
passo dell’emancipazione del prole- 
tariato, è la premessa indispensabile 
di quel processo che rivoluzionerà le 
tecniche di produzione, subordinando le 
macchine, la fabbrica automatica, tutto 
quell'insieme di mezzi di produzione 
che oggi sono la seconda natura del 
capitale, ai lavoratori associati; in altre 
parole il processo di liberazione del 
proletariato. 

Processo che non potrà avvenire 
finché non pasleranio i SARAI e il 
Governo. 


Tiziano Annei 
t.antonelli@tin.it 
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Il rapporto tra pensiero e pratica anarchica 


Anarchia e violenza 


Parlare del rapporto tra violenza 
ed anarchia proprio in un periodo che 
ha visto lo sviluppo delle operazioni di 
guerra in Libia, cioè dell'espressione 
della violenza al suo massimo livello, 
può apparire del tutto anacronistico, ma 
è proprio per non cadere nella rassegna- 
zione, del senso di inutilità della nostra 
opposizione, che dobbiamo continuare 
a riflettere su temi come questo che ci 
possono chiarire meglio sulle strade 
da seguire e sui mezzi più idonei per 
il raggiungimento degli obiettivi che ci 
poniamo. 

Nonostante guerre, nonostante re- 
pressioni sanguinarie dei popoli in lotta, 
condotte dai poteri statali, continuiamo a 
vedere associata la parola ‘anarchia’ a 
parole come violenza e terrorismo. 

Il dizionario della lingua italiana, o 
Zingarelli, definisce la violenza come: 

“coazione fisica o morale esercitata 
da un soggetto su di un altro così da 
indurlo a compiere atti che non avreb- 
be compiuto”. Conseguenza logica di 


questa definizione è che lo Stato è il- 


soggetto che per eccellenza esercita 
coazione, fisica e morale, sui cittadini, 
sotto minaccia di leggi, dispositivi, 
norme, l'istituzione di carceri, di mani- 
comi giudiziari, sostenute dal monopolio 
esclusivo dell'uso delle armi e dal se- 
greto di Stato al fine di conformare gli 
individui ad un sistema di gerarchie e 
valori autoritari e proprietari. 

Lo Zingarelli definisce anche l’agget- 
tivo ‘violento’ : 

“Di ciò che, nella teoria o nella pra- 
tica, si fonda sull'uso sistematico della 
forza fisica e delle armi”; 

e ciò “che si verifica, si manifesta o 
si svolge con impeto furioso, con indo- 
mabile forza, con energia incontrollata 
e distruttrice”. dan 9 

Emerge quindi una doppia pos- 
sibile lettura del termine ‘violenza’: 
l'uno legato ad un suo uso sistematico 
proprio di una struttura stabile di tipo 
militare, caratteristica di ogni sistema 
gerarchico, l’altro espressione di uno 
stato di malessere e di oppressione 
che determina una risposta spontanea 
di tipo insurrezionale. 


Come si rapporta il pensiero e la 
pratica anarchica a tutto questo? 

E ben nota la critica anarchica allo 
Stato - massima concentrazione di 
poteri — che rappresenta una degrada- 
zione della società naturale in quanto 
organizzazione gerarchica e coattiva 
basata su una divisione permanente e 
rigida tra governanti e governati, sulla 
divisione ed il conflitto tra le classi e la 
nascita e la difesa della proprietà priva- 
ta. Lo Stato è in sostanza la massima 
espressione degli interessi di determi- 
nati individui e di determinate classi, 
per difenderne ed affermarne garanzie 
e privilegi, qualunque sia la forma del 
suo governo, dittatoriale o democratico- 
parlamentare. | 

Avversari dello Stato, e della sua 
organizzazione, gli anarchici sono 
invece sostenitori della pratica della 
democrazia diretta in forma di assem- 
blee territoriali, di consigli, di insiemi 
collettivi cioè in grado di rappresentare 
realmente le volontà dei componenti 
sulla via della costruzione di una società 
solidale, autogestionaria e federalista, 
ove sia affermato finalmente il principio 
“ad ognuno secondo i suoi bisogni, da 
ciascuno secondo le sue capacità”. 


tato? 

La costruzione di una società di 
liberi e di eguali capace di segnare 
finalmente la dissoluzione del potere di 
un individuo su un altro individuo e del 
governo sulla comunità sono un punto 
di riferimento insostituibile per noi anche 
quando lottiamo per obiettivi contingenti 
e limitati. 

Storicamente vi sono state tra gli 
anarchici delle differenziazioni sul 
modo di concepire e di raggiungere 
la soppressione dell'apparato statale, 


Ma come raggiungere questo risul- 


ostacolo all’autogoverno popolare. 
Schematicamente possiamo dire che c'è 
stato chi, come Godwin, riteneva fonda- 
mentali l'educazione e la persuasione 
razionale, come strumenti di elevazione 
della società umana e come Proudhon, 
ha confidato sull'azione mutualista dei 
produttori in grado, nel suo sviluppo e 
nella sua estensione, di sfociare in una 
autogestione integrale capace di per 
se stessa di produrre la liquidazione 
dell'idea stessa di Stato e della proprietà 
privata: due vie quindi non rivoluzio- 
narie, se intendiamo per rivoluzione 
un violento e profondo rivolgimento 
dell'ordine politico-istituzionale. 

Altri invece, come Bakunin e Kro- 
potkin, ritenevano che solo la rivolu- 
zione, concepita come espropriazione 
diretta, come presa di possesso della 
terra e dei mezzi di produzione da parte 
dei produttori - e difesa, se necessario, 
con la forza - potesse portare, insieme 
alla demolizione della struttura classi- 
sta della società alla liquidazione dello 
Stato. 

In questo contesto la questione 
dell'uso delle armi come mezzo di 
lotta. per la liberazione si pose in tut- 
ta evidenza: i tentativi cospirativi si 
susseguirono alle tentate insurrezioni 
riprendendo in questo quella che era 
stata la pratica di molti protagonisti 
del Risorgimento italiano come Carlo 
Pisacane che aveva dichiarato: “Le idee 
risultano dai fatti, non questi da quelle, 
ed il popolo non sarà libero quando sarà 
educato, ma sarà educato quando sarà 
libero”. Fautori di questa ‘propaganda 
del fatto’, convinti cioè che solo i fatti 
— e non le semplici parole — avrebbero 
potuto scuotere le masse oppresse e 
sfruttate ed innescare l'insurrezione 
popolare, molti anarchici diedero vita 
a forme di lotta armate, di cui la Banda 
del Matese del 1877 rappresentò un 
chiaro esempio, antesignana tra l’altro 
della teoria e della pratica ‘fochista’. La 
Federazione Italiana dell’ Associazione 
Internazionale dei lavoratori (meglio 
conosciuta come Prima Internazionale) 
aveva infatti proclamato che “l’azione 
insurrezionale destinata ad affermare 
con gli atti i principi socialisti è il più 
efficace mezzo di propaganda”. Pesa- 
va su questa impostazione la sconfitta 
della Comune di Parigi e la durissima e 
sanguinaria repressione che ne seguì: 
la violenza rivoluzionaria appariva come 
l'unico mezzo capace di rispondere 
alle ben più gravi violenze degli Stati 
nei confronti delle popolazioni e delle 
minoranze rivoluzionarie. 

Scriveva Kropotkin nel 1880: “La 
nostra azione deve essere la rivolta per- 


storia italiana. 


a nostro caricò. 
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manente mediante la parola, lo scritto, il 
pugnale, il fucile, la dinamite, ed anche 
talvolta mediante il voto, quando si tratti 
di votare per.i non-eleggibili Blanqui ‘o 
Trinquet. Noi siamo conseguenti e ci 
serviamo di ogni arma allorché si tratti di 
colpire come rivoltosi. Tutto è buono per 
noi quando non sia la legalità”. Una po- 
sizione questa che venne fatta propria 
dal congresso internazionale anarchico 
di Londra del 1881 e che venne messa 


in pratica ovunque fu possibile, aprendo 
di fatto quello che fu presentato come 
il periodo più cruento della storia del 
movimento anarchico. | 

Ma a fronte della sconfitta di tutti i 
tentativi insurrezionali intrapresi che si 
dimostrarono incapaci di sollevare le po- 
polazioni contro lo Stato, ‘la propaganda 
del fatto’ si trasformò in una specie di 
lotta individuale contro i soprusi del 
potere. Maggiore era la repressione e lo 
sfruttamento, più forte la determinazione 
a colpire i vertici del potere. Numerosi 
furono allora gli attentati contro re e 
presidenti, come numerosi furono quanti 
hanno pagato con la vita il loro atto di 
rivolta individuale, innescando a loro 
volta altre reazioni e repressioni. 

Come conseguenza della situa- 
zione creatasi gli stessi propugnatori 
della ‘propaganda del fatto’, che aveva 
messo il movimento in una condizione 
di estremo isolamento e di sostanziale 
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debolezza, misero a punto una diversa 
interpretazione dell’azione diretta che 
andava ricondotta in un ambito colletti- 
vo, nel seno stesso del movimento dei 
lavoratori. “Un edificio basato su secoli 
di storia non si distrugge con qualche 
chilo d'esplosivo” concludeva Kropotkin 
nel suo accomiatarsi dalla ‘propaganda 
del fatto’. 

Da allora buona parte del movimento 
si indirizzò all’azione diretta di massa, 


basata sullo sciopero generale, sul 
sabotaggio, sulle manifestazioni, come 
forma prevalente di azione. La nascita 
e lo sviluppo dei sindacati in paesi 
come la Francia e la Spagna, si deve 
soprattutto all'opera di anarchici che 
presero le distanze dalla ‘propaganda 
del fatto’ e riportarono l'azione anar- 
chica sul terreno più congeniale, quello 
dell'iniziativa sociale. 

Ma il seme gettato dalla ‘propaganda 
del fatto’ fece molti frutti negli anni a 
venire. Soprattutto nel periodo di fine 
secolo del 1800 e soprattutto in Francia, 
Spagna ed Italia. 

Rispetto ad essi la gran parte del mo- 
vimento tenne un atteggiamento a volte 
di attenzione, a volte di comprensione, 
a volte di pesante critica. 

Come ebbe a scrivere nel 1897 Erri- 
co Malatesta, che della ‘propaganda del 
fatto’ si era fatto assertore ai tempi della 
‘banda del Matese’, sull’Agitazione di 
Ancona, riferendosi all'esplosione di un 
ordigno al passaggio della carrozza che 
trasportava il presidente della repubblica 
francese Faure: “Noi non amiamo questi 
fatti, anche se più seri di quest'ultimo, 
perché essi non menano ad altro che a 
far vittime inutili e, quel che è peggio, 
ordinariamente fra il popolo anziché fra 
i borghesi. Ma comprendiamo che essi 
non cesseranno se non quando tutti 
troveranno nel mondo condizioni uma- 
ne di vita o almeno quando i proletari, 
avendo compreso quale forza può dar 
loro l'unione, saranno allietati dalla spe- 
ranza di una prossima emancipazione e 
lotteranno per vincere e non più a sfogo 
di rabbia impotente.” 

In realtà non esiste alcuna teoria di 
anarchismo violento perché l’anarchi- 
smo è un complesso di teorie sociali. 
che hanno per obiettivo l'abolizione 
di ogni forma di dominio e, poiché la 
violenza rappresenta l'espressione 
più chiara e diretta dell'esercizio del 
dominio, gli anarchici non possono che 
ripudiare ogni forma di violenza o al 
limite accettarla sotto forma di legittima 
difesa. Sempre Errico Malatesta ebbe a 
scrivere “se per vincere debbo innalzare 


le forche, preferisco perdere”, inten- 


dendo con questo che la violenza isti- 
tuzionalizzata avrebbe comportato non 
l'affermazione di una società di libere 
ed eguali, bensì la riproposizione di un 


nuovo potere. Certo, il concetto stesso 
di difesa può essere inteso in vari modi 
e alla violenza del potere che si esercita 
quotidianamente nei rapporti sociali, ci 
può essere, come c'è stato e c'è, chi 
interpreta questa legittima difesa come 
atto di giustizia sociale nei confronti di 
regnanti, di capi di stato, di personag- 
gi particolarmente invisi. E il caso di 
Michele Angiolillo che attenta alla vita 
di Canevas per vendicare i compagni 
torturati orrendamente e poi fucilati a 
Barcellona, oppure quello di Gaetano 
Bresci che colpendo Umberto | risponde 
alle cannonate di Bava Beccaris che a 
Milano ha falcidiato la popolazione. 

Ma l'omicidio politico non è una 
caratteristica anarchica; tutti i partiti e 
le fazioni politiche l'hanno praticato nei 
tempo. Perfino la Chiesa ha canonizzato 
Domenico di Guzman che combatté con 
ogni mezzo gli Albigesi e fondò l'ordine 
dei Domenicani, un appartenente del 
quale, Giacomo Clement uccise En- 
rico III. Non è inutile ricordare a tale 
proposito che l'odierno Catechismo 
della Chiesa cattolica, al numero 2243, 
prevede la legittimità del tirannicidio, sia 
pure in casi particolarissimi. 

Ma la storia è piena di attentati e di 
omicidi politici, tentati o riusciti, da Bruto 
a Felice Orsini a Giovanni Pianori, ad 
Agesilao-Milano, Monti e Tognetti ecc. 
Nel momento in cui la violenza è stata 
adoperata in tutti | tempi da tutti gli 
oppressori, ai ribelli di ogni scuola non 
è rimasto altro che ricorrere essi stessi 
alla violenza non essendo lasciato ad 
essi altro e migliore mezzo di emanci- 
pazione e di liberazione. Ma l’obiettivo 
degli anarchici è l'instaurazione di un 
ordine sociale in cui ogni potere, e quin- 
di ogni violenza, sia estirpata, inutile, 
impossibile. 


Allora perché continuiamo a trovare 
il pregiudizio che anarchia significa 
violenza ed è quasi sinonimo di dina- 
mite? 

Nessuno può negare il diritto di 
negare la forza con la forza. La stessa 
dichiarazione ONU sui diritti degli esseri 
umani prevede il ricorso all’insurrezione 
contro regimi liberticidi ed autoritari. E in 
questi giorni si sta festeggiando un'unità 
di Italia che è stata costruita con atten- 
tati, violenza, guerre, con l'esercizio 
sistematico della violenza: i vari Mazzi- 
ni, Garibaldi, le sette carbonare, i vari 
eroi risorgimentali, non erano estranei 
a tutto questo. Ma nessuno, oggi, si so- 
gnerebbe di tacciare Garibaldi o Mazzini 
di terrorismo o di violentismo. 

La questione vera che deve interes- 
sare i rivoluzionari è piuttosto quella 
dell'utilità della violenza nel processo di 
costruzione della forza da opporre allo 
violenza dello Stato. E per quanto ri- 
guarda l'utilità degli attentati individuali, 
del ricorso alle armi, fuori da un contesto 
di ‘rivoluzione in opera’ bisogna rico- 
noscere che quasi sempre non hanno 


giovato, e molto spesso hanno nociuto 


alla causa che intendevano servire, 
fornendo alle controparti le motivazioni 
per una repressione sempre più dura e 
sempre più generalizzata, e senza riu- 


-scire ad innescare fenomeni significativi 


di imitazione da parte dei proletari. 

L'abbinamento anarchia/violenza 
è voluto dal potere per depotenziare 
la proposta sociale anarchica, per 
screditarla e ridurla a puro fenomeno 
ribellistico: l’autogestione popolare 
è antagonista allo Stato e va quindi 
combattuta con ogni mezzo, sia fisico 
che culturale. i 

Averne coscienza vuol dire non offri- 
re al potere occasioni per incrementare 
la sua oppressione e la sua violenza, ma 
lavorare per la costruzione di quell’unità 
e di quella forza sociale che uniche 
possono abbattere il sistema classista 
ed autoritario. 


Massimo Varengo 
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La “normalizzazione” del Bahrein 


Nick Clegg ( vicepremier britannico): 
“Penso sia sbagliato fare un Ilia 
tra la situazione in Bahrein — cioè le 
tensioni tra i sunniti e sciiti — e la Libia 
di Gheddafi, con decenni di abusi brutali 
dei diritti umani e delle libertà”. 


Lo scorso 4 aprile, mentre gli aerei 
della coalizione dei volenterosi scarica- 
vano tonnellate su tonnellate di bombe e 
missili sulle forze del colonnello Gheddafi 
per proteggere gli insorti di Bengasi, ad 
alcune migliaia di chilometri di distanza, 
un comunicato del Governo Saudita 
annunciava al mondo che “la pace e 
la stabilità sono tornati a regnare nel 
Bahrein, come risultato della capacità 
dimostrata dal suo governo di affrontare 
i problemi interni e come prova che il suo 
popolo ha voluto dare la giusta priorità 
agli interessi della nazione”. 

Tre settimane prima, infatti, esatta- 
mente il 15 marzo, 1.200 uomini delle 
forze armate e della polizia del GCC-Gulf 
Cooperation Council (l'organismo di coo- 
perazione tra gli stati del Golfo Persico, 
Bahrein, Oman, Qatar, Kuwait, Emirati 
Arabi Uniti e Arabia Saudita, dominato 
di fatto da questi ultimi), munite di armi 
pesanti e carri armati erano entrate nel 
Bahrein con il compito ufficiale di salva- 
guardare i più importanti impianti pubblici 
del piccolo regno. 

In realtà, il vero compito loro affidato 
era quello di fare piazza pulita della 
opposizione politica che, dalla metà del 
mese di febbraio, mobilitando migliaia 
di persone aveva dato vita a imponenti 
manifestazioni che chiedevano diritti 
civili e uguale rappresentanza politica 
in un paese nel quale, gli Sciiti, seppure 
maggioranza della popolazione, sono 
considerati cittadini di serie B da parte 
della minoranza Sunnita al potere. 

E così è stato. La polizia e l’esercito 
locali, cui si erano aggiunte le truppe 
‘alleate’, avevano attaccato l’accam- 
pamento di tende situato nella Piazza 
delle perle, colpendo senza misericordia 
alcuna chiunque si trovasse davanti ai 
loro bastoni, aprendo il fuoco con armi 
leggere ed uccidendo alcuni dimostranti 
il cui numero era andato ad aggiungersi 
a quelli già caduti nel mese e mezzo 
precedente. Immediatamente dopo, 
mentre alcuni furgoni partivano in dire- 
._ zione del ponte che collega il Bahrein 

‘con l'Arabia Saudita, carichi di sacchi di 
plastica probabilmente usati per conte- 
nere i cadaveri dei dimostranti uccisi e 
farli poi sparire, l'accampamento veniva 
dato alle fiamme come per cancellare 
definitivamente l'incubo che per più di 
un mese era aleggiato nei palazzi della 
famiglia regnante. 

Per dare un ulteriore segnale, il 
monumento di Piazza delle perle era 
stato abbattuto già quattro giorni dopo 
l’arrivo della forze armate del GCC e, da 
allora, con l'emanazione di una “Legge di 
emergenza nazionale”, era partita una fe- 
roce persecuzione contro la popolazione 
Sciita e, in generale, contro \ARRosizione 
politica al regime. 

Gli Stati Uniti, alla notizia dell'inter- 
vento delle truppe avevano ovviamen- 
te negato risolutamente di essere al 
corrente di cosa si stesse preparando, 
e, anzi, avevano blandamente e gene- 
ricamente condannato qualsiasi atto di 
. violenza. Fatto questo che suona un 
tantino strano, dato che, solo tre giorni 
prima dell'intervento militare, il Re del 
Bahrein, Hamad bin Isa al-Khalifa, aveva 
ospitato nella sua reggia, per un incontro 
a carattere diplomatico, il segretario alla 
difesa Usa Robert Gates. 

Una semplice coincidenza? Un ultimo 
rendez-vous con il padrone americano 
prima di dare l'ordine di attacco con la 
sua benedizione? Ognuno può trarre le 
sue valutazioni. 

Quello che da allora sta avvenendo 
nel Bahrein a stento viene riportato dalla 
grande stampa e se questo viene fatto, la 
notizia sparisce in qualche pagina inter- 
na. Ormai i grandi media e le agenzia di 
stampa sono troppo occupati a narrarci 
‘ Te vicende belliche in Libia per perdere 
tempo con un microscopico staterello 
del lontano Golfo Persico che, oltretutto, 
non è nemmeno incluso tra i produttori 


di petrolio. Perché sarà anche vero, 
come ha dichiarato il ministro dell'interno 
Sheikh Rashed al-Khalifa, che la legge 
sull'emergenza non ha alcuna finalità 
punitiva nei confronti degli sciiti e che 
è unicamente un mezzo per ristabilire 
la legge e l'ordine. | fatti però lo smenti- 
scono clamorosamente. 

Infatti, il primo passo è stato ii licen- 
ziamento di massa da parte di società 
pubbliche o private, enti pubblici e 
ministeri, di centinaia di sciiti, seguito 
da una serie di restrizioni che hanno 
colpito le università, dove per gli studenti 
sospettati di avere appoggiato la rivolta 
sono iniziate severe restrizioni ai per- 
messi di studio all’estero e all'accesso 
ai finanziamenti statali. ll passo suc- 
cessivo è stato quello di colpire l'unico 
giornale della opposizione (Al-Wasat), 
ordinandone la chiusura con l'accusa di 
avere diffuso notizie false, atte a turbare 
l'ordine pubblico. 

A seguire, è partita poi l'operazione 
contro l’Intellighenzia: arrestati per primi 
i medici, che durante i giorni della rivolta 
avevano auto-organizzato spontanea- 


, mente un servizio di pronto soccorso per i 


feriti. Da sottolineare che, come attestato 
da Human Rights Watch, la caccia si é 
estesa anche all’interno degli ospedali, 
dove la polizia (come in tutti gli stati del 
Golfo addestrata sin dagli anni ‘60 da uo- 


mini delle forze di sicurezza britanniche) 
ha effettuato arresti di feriti Aat y Y 
sulla base di cartelle cliniche redatte in 
epoca sospetta o di ferite da arma da 
fuoco, per poi trascinarli via su auto con 
targhe civili, dirette verso i carceri oppure 
verso gli ospedali militari. 
Successivamente il target delle forze 
speciali si è spostato su giornalisti, av- 
vocati, scrittori, uomini d'affari, tutti, uno 


dopo l'altro, condotti in galera e senza — 


alcuna garanzia legale, insieme a tutti 
i leader politici e religiosi della opposi- 
zione, sia quelli che avevano lanciato 
messaggi infuocati chiedendo la caduta 
della dinastia degli al-Khalifa, sia quella 
parte che, invece, aveva professato posi- 
zioni politiche dichiaratamente moderate 
e che aveva richiesto al regnante solo un 
minimo di riforme democratiche. 

Per diffondere il terrore ancora più 
profondamente tra la popolazione sciita, 
la polizia ha inoltre utilizzato la tecnica 
di piazzare posti di blocco volanti in tutti 
i distretti della capitale Manama, per 
fermare, interrogare, intimidire, pestare 
o arrestare chiunque appartenga alla 
maggioranza sciita oppressa, compiendo 
anche raid a colpi di arma da fuoco nei 
luoghi di ritrovo degli odiati sciiti. 

Oggi, infine, dopo che una campa- 
gna di arresti effettuati di notte, casa 
per casa, ha portato una moltitudine di 


Scontro sul bilancio USA 2011 


Per un pugno di miliard 


“tenzione. L'uso del denaro pubblico 


Dopo settimane di battaglia, sabato 
9 aprile è stato raggiunto l'accordo tra 
democratici e repubblicani sul budget 
2011 degli Usa. Ricordiamo che al 
presidente democratico Obama si con- 
trappone la maggioranza repubblicana 
della Camera, mentre il Senato vede la 
prevalenza del partito democratico. 

Lo scontro tra le due parti ha rag- 
giunto livelli parossistici, soprattutto a 
causa delle richieste, spesso assurde, 
avanzate dai cosiddetti Tea Party, ossia 
l'ala più oltranzista della destra repub- 


blicana. L'accordo prevede un taglio. 


della spesa pubblica di 38,5 miliardi di 
dollari per i restanti sei mesi dell’anno 
fiscale 2011 (negli Stati Uniti l’anno 
fiscale termina il 30 settembre). La 
riduzione maggiore degli stanziamenti 
pubblici, 17 miliardi di dollari, riguar- 
da alcune spese di natura assisten- 
ziale (previdenza sociale, Medicare 
— assistenza sanitaria per gli over 65, 
Medicaid — assistenza sanitaria per i 


‘ poveri). 


Quando avviene un evento catastro- 
fico, come quello di un guasto ad una 
centrale nucleare, le autorità, le lobby 
economiche e coloro che li sostengono 
tendono a manipolare le informazioni 
diffuse alla popolazione, sia minimizzan- 
do l'accaduto, sia proponendosi come 
gli unici detentori della verità. 

Prendiamo ad esempio quanto acca- 
duto all'impianto di Fukushima 1 rispetto 
al quale tutte le autorità e gli scienziati 
avevano dichiarato che si trattava di un 
evento da classificare al livello 4 nella 


“scala (da 1 a 7) usata per indicare la 


gravità di un incidente a un reattore 
nucleare. Ancora il 26 marzo scorso, un 
“esperto” nostrano affermava che “Non 
ci-sono elementi per valutare al livello 
7 l'incidente nella centrale nucleare 


giapponese di-Fukushima 1” [1], quan- 


do già da settimane il gruppo di tecnici 
collegati a Greenpeace aveva affermato 
che si trattava di un disastro di massimo 
livello [2]. Alla fine, l'annuncio che molti 
temevano è arrivato il 12 aprile quando 
le autorità giapponesi hanno dovuto 
ammettere che l'incidente è paragona- 
bile a quello accaduto a Chernobyl [3], 
mettendo fine - almeno si spera - alla 
favoletta che la tecnologia più scadente 
dell'impianto russo sia stata all'origine 


Da questo incontro esce indebolito il 
presidente Obama e il partito democra- 
tico che, presentatisi alla trattative con 
una richiesta di un aumento della spesa 
di 79 miliardi di dollari, ne sono usciti 
con una riduzione di quasi 39 miliardi. 
| repubblicani hanno però ceduto su 
alcune questioni di natura ideologica: 
hanno dovuto accettare la continua- 
zione del finanziamento ad un'’orga- 
nizzazione che gestisce cliniche dove 
si praticano aborti e non sono riusciti 
a togliere i fondi a favore della lotta 
contro i gas serra. L'Amministrazione, 


tra le pieghe della questione, è riuscita 


ad inserire anche un taglio di 3 miliardi 
alle risorse del Pentagono. 

A differenza dell’Italia, dove le istitu- 
zioni sono monopolizzate per produrre 
leggi che salvino il Presidente del 
Consiglio dalle sue beghe giudiziarie 
e il dibattito pubblico non riesce ad 
andare oltre gli slip delle frequentatrici 
delle ville di Berlusconi, negli Stati Uniti 
la questione fiscale è al centro dell at- 


del disastro del 1986. Un evento che 
sparse in tutta Europa una quantità 
notevole di particelle radioattive. 
Sebbene non sia una notizia da prima 
pagina, è comunque noto che anche in 
Italia sono iniziate ad arrivare particelle 
di lodio 131 e di Cesio 137 provenienti 
dal Giappone, come è stato rilevato 
dall ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale)[4] 
che però le ritiene assolutamente non 
pericolose per la salute pubblica poiché 
la loro carica radioattiva è molto al di 
sotto dalla soglia ammissibile. Allo stes- 
so modo pochissimo risalto è stato dato 
alla notizia dell'incidente (classificato di 
livello 1) avvenuto all’inizio di aprile nel- 
la centrale nucleare di Fessenheim, nel 
nord-est della Francia [5], causato - così 
dicono - da una “manovra errata”. 
Intanto la società che gestisce l'im- 
pianto di Fukushima ha comunicato 
che ci vorranno almeno nove mesi per 


considerare completati i lavori in corso , 


alla centrale e che ancora per i prossimi 
tre mesi non sarà possibile mettere in 
sicurezza i reattori 1 e 3 [6]. In altre pa- 
role continuerà il rilascio di radionuclidi 
nell'atmosfera e forse anche nel mare 
almeno fino all'inizio del 2012, sempre 
che una nuova scossa non mandi all'aria 


attivisti dell’ opposizione nelle galere del 
Bahrein, già si inizia a contare il numero 
dei cadaveri ritrovati per strada al matti- 
no, con evidenti segni di maltrattamenti 
e/o torture. L'ultimo in ordine di tempo 
è stato quello dell'uomo di affari sciita 
Karim Fakhrawi, arrestato dalla polizia 
e sepolto lo scorso mercoledì 13 aprile. 
Con lui, il numero delle morti avvenute 
all'interno dei comandi di polizia è salito 
a quattro nelle sole due settimane dal- 
l'inizio del mese di aprile. 

Quello che appare chiaro è che, pur 
nella sua apparente minima importanza, 
la rivolta nel piccolo stato ha in realtà 
costituito per i principali partner della 
regione, Stati Uniti e Arabia Saudita, un 
pericolo di enormi proporzioni in campo 
strategico e politico, se si considera la 
sua vicinanza geografica con l'Iran sciita 
(odiato ma anche estremamente temuto 
dalla dinastia saudita) ed il fatto che nel 
Bahrein è situata la base della Quinta 
Flotta statunitense, proprio quella che 
ha l’incarico di sorvegliare e proteggere 
le rotte del Golfo Persico con il loro fon- 


damentale traffico di petrolio ma anche 


importante base logistica tramite la quale 
passano i rifornimenti per le forze ameri- 
cane situate in Afghanistan e Iraq. 

Il risultato è stato ancora una volta 
una cinica alleanza operativa “a demo- 
crazia variabile” tra Washington, capitale 


è diventato terreno di scontro, anche 
ideologico, tra le varie componenti 
politiche e sociali americane. 

Sulla questione pesa anche il monito 
del Fondo Monetario Internazionale 
che ha lanciato l'allarme sulla situazio- 
ne dei conti pubblici Usa, sottolineando 
come gli Stati Uniti siano l'unico paese 
avanzato (oltre al Giappone) che nel 


2011 registrerà un aumento del deficit 


pubblico, che dovrebbe attestarsi al 
10,8% del Pil. Obama sta elaborando 
una proposta che prevede la riduzione 
del deficit pubblico di 4 mila miliardi di 
dollari nei prossimi 12 anni. Si vorreb- 


be portare il peso del disavanzo sul: 


Pil al 2% entro il 2020. Il progetto del 
Presidente si basa su rilevanti tagli 
alle spese, tra cui: 480 miliardi alle 
spese sanitarie, 360 miliardi alle spese 
assistenziali che includono anche gli 
aiuti al settore agricolo, 400 miliardi 
alle spese militari e altri 770 miliardi da 
spese discrezionali. Egli conta inoltre 


Fukushima peggio che C 


queste previsioni. Oltretutto, sempre 
secondo fonti ufficiali, negli ultimi giorni 
sono stati rilevati nuovi aumenti dei 
livelli di radioattività [7] che non sono 
certamente un segnale rassicurante. 


Tornando ai nostri lidi, dopo l’annun- 


cio del “periodo di ripensamento” sul 
programma nucleare comunicato dal 
Governo italiano, non ci sono stati molti 
altri interventi in proposito, forse perché 
i ministri coinvolti in queste scelte non 
avevano molta voglia di esporsi al pub- 
blico ludibrio. E nel DEF (documento di 
economia e finanza pubblica) approvato 
il 13 aprile dal Consiglio dei Ministri, 
nella sezione su “Energia e Ambiente” 


è ribadito uno stop “momentaneo” alla. 


costruzione di centrali atomiche in Italia. 
Intanto, ma questo non è stato certa- 
mente influenzato dagli avvenimenti 
giapponesi, sul prossimo referendum 
continua la congiura del silenzio dei 
mezzi di comunicazione di massa nel 
chiaro intento di spingere verso il non 
raggiungimento del quorum dei votanti 
in modo da cercare di neutralizzare una 
possibile vittoria del SI all’abrogazione 
del programma nucleare. Una vittoria 
che comunque non cambierebbe le 
cose, visto che già una volta - sempre 
con un referendum - gli italiani avevano 


della sedicente nazione più democratica 
del globo, e Riyadh, paese dominato 
dalla dinastia Saud appartenente alla 
setta sunnita integralista Wahabita, dove 
i fondamentali dirittiumani non vengono 
osservati, le amputazioni per i ladri, la la- 
pidazione per le adultere, le fustigazioni e 
la tortura sono pratiche frequenti e dove, 
secondo Human Rights Watch, il sistema 
legislativo “non riesce a dare le garanzie 
minime nei processi e dà la possibilità a 
individui potenti di maneggiare il sistema 
a loro vantaggio”. 

Ma è stato anche un minaccioso 
avvertimento per chiunque intenda, 
anche inconsapevolmente, mettere a 
rischio i grandi interessi economici del 
Capitale (in questo caso quelli degli Stati 
Uniti nell’area mediorientale). Come ben 
sappiamo, la coerenza non è una dote di 
particolare importanza per chi. trae profit- 
to dal lavoro e dalle vite dei suoi simili. La 
conferma viene dal fatto che, mentre si 
partecipa ad una guerra umanitaria, rice- 
vendo addirittura il plauso di alcuni, allo 
stesso tempo ci si può concedere il lusso 
- altrove - di schiacciare quegli stessi di- 
ritti universali che si afferma a gran voce 
di voler difendere. Di questo dovremmo 
renderci conto una volta per tutte per poi 
trarne le dovute conseguenze. 


Peffe 


di prendersi una rivincita sui repubbli- 
cani non rinnovando gli sgravi fiscali 
(in scadenza nel 2013) alle fasce più 
ricche della popolazione, introdotti da 
Bush e che valgono circa 1000 miliardi 
di dollari di maggiori entrate. 

. Il problema è che, in sostanza, oggi 
il governo americano per non fallire 
deve contare sull'acquisto dei suoi titoli 
pubblici, in primo luogo da parte delle 
autorità monetarie di Pechino. Una 
situazione ehe mette in serio- dubbio 
il futuro da superpotenza degli Usa. 
Senza denaro non si mantiene l’impo- 
nente macchina militare americana. In 
questo quadro, sembra di intendere 
che l’Amministrazione Obama sia 
consapevole di dover gestire al meglio, 
nei prossimi anni, la ritirata degli Stati 
Uniti da diversi scacchieri strategici 
internazionali. L'alternativa alla politica 
dell’attuale presidente potrebbe essere; 
molto pericolosa. 


Toni lero 


ernobyl 


espresso il loro chiaro NO all'energia 
nucleare e, nonostante questo, padroni 
e politici hanno provato nuovamente a 
ripresentarla. A nuova dimostrazione di 
quanto poco conti il parere dei cittadini 
all'interno di un sistema capitalistico e 
statale, specialmente se esso contrasta 
con gli interessi delle potentati econo- 
mici e finanziari. 


Pepsy 
Note | 
[1] Vedi http://www.ansa.it/web/notizie/ru- 
briche/topnews/2011/03/26/visualizza new. 
html_1530523828.html 
[2] Vedi http://www. agi. it/news/noti- 
zie/201104121108-cro-rt10052-giappo- 
ne_greenpeace_fukushima_livello 7 _da_ 
tre_settimane 
[3] Vedi http: ra MESE PU ONS caniao: 
tizie/2011-04-13/allarme-rosso-fukushima- 
livello-063831.shtml?uuid=Aaz10UOD 


. [4] Vedi http://www.isprambiente.gov..it/site/ 


it-IT/Archivio/Documenti _Home_Page/Do- 
cumenti/emergenzanuclearegiappone. 
html 

[5] Vedi http://www.lettera43.it/ambien- 
te/12719/francia-incidente-a-una-centrale- 
nucleare.htm 

[6] Vedi http: IIwww3.nhk. or.jp/daily/en- 
glish/18_04.html 

[7] Vedi http://www3. nhk. or.jp/daily/en- 
glish/18_ 27. html 
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| campi dell'orrore 


A Manduria, una città della Puglia, è 
situato uno dei più grandi centri profughi 
d'Italia, che rinchiude 2.600 tunisini, 
ragazzi scappati dalla loro terra, che no- 
nostante la rivolta, adesso non ha niente 
altro da offrire loro se non l'eredità della 
dittatura, imposta dalla famiglia di Ben 
Alì, la quale continua ad esercitare una 
durissima oppressione verso il popolo. 

Appena arrivo vicino al campo, in- 
travedo da lontano uno scenario deva- 
stante. Altissime reti con filo spinato, 
circondano il perimetro del campo, 
illuminato da altissimi lampioni, dove al 
suo interno vi sono tantissime (difficili da 
poter contare), tende blu, in cui i ragazzi 
dormono, mangiano, parlano...e subi- 
scono un trattamento pari a quello di un 
animale da macello. 

Infatti in questo campo in particolare, 
non si vive... si sopravvive. 

All'ingresso del campo, davanti ad 
un possente muro in pietra, si trovano 
decine e decine di automezzi della polizia 
e dei carabinieri, camionette, macchine e 
perfino cavalli, il cui utilizzo è finalizzato 
nel prendere più velocemente i ragazzi 
in fuga, rincorrendoli come animali, 
come si potrebbe rincorrere una pecora 
da gregge. 

Appena scendiamo dalla macchina, 
ci vengono incontro moltissimi ragazzi, i 
quali si presentano subito, sorridendo e 
chiedendo soltanto di essere ascoltati. 
Infatti questi ragazzi vogliono comuni- 
care la loro esperienza, sia del viaggio 
fatto per venire in Italia, sia di che cosa 
accade dietro a quelle reti. 

Offriamo loro del cibo, del vino e 
delle sigarette, ma non siamo gli unici a 
farlo, in quanto molte persone del posto 
portano giornalmente ai ragazzi ogni 
tipologia di vestiario, cibo e bevanda, 
compresi i saponi, dato che nel campo 
non ne hanno a disposizione. 

Ci raccontano fin da subito che la 
vita nel campo è insopportabile, sono 
costretti a dormire in nove in una tenda, 
e quando piove, l'acqua filtra dalla stoffa. 
E difficile trovare una tenda munita di 
materassi, ce ne sono veramente poche 
in tutto il campo, quindi sono costretti a 
riposare per terra, tra acqua, sporco e 
umidità. 

Le docce, riscaldate dai pannelli so- 
lari, non sono in proporzione numerica 
rispetto ai componenti del campo, in 
quanto contenute in cinque container. 
Inoltre emettono soltanto acqua gelida, 
questo perchè la funzione dei pannelli 
non può garantire acqua calda per tutte 
le persone, neanche per la sua metà, 
e dato che non sempre splende il sole, 
l'acqua fredda è assicurata. 

Nonostante ciò, la doccia rimane 

l'unico mezzo per potersi lavare, perché 
i wc, non sono dotati né di acqua per lo 
scarico né di acqua corrente nei rubi- 
netti, comunque posizionati all’interno 
del bagno. 
-Tutto ciò compromette la salute di tutti 
i ragazzi e come ci conferma Moham- 
med, un ragazzo del campo, soffrono 
quasi tutti, lui compreso, di tosse e 
raffreddore cronico. 

Il cibo non sempre viene distribuito 
| tre volte al giorno, certe volte anche solo 
due volte (pranzo e cena). 

Tutti questi gesti, da prendere un 
piatto di pasta, a lavarsi e infine all’ac- 
cedere ad un bagno, sono per i ragazzi 
delle vere e proprie imprese, dato che 
per poterli compiere devono eseguire 
chilometriche file. Basti pensare che 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Un urlo di libertà 


all’interno del campo vi sono 2.600 per- 
sone, per poter immaginare quanto sia 
difficile compiere ogni più minimo gesto, 
anche quello che per noi risulta il più 
semplice, il più naturale, come mangiare, 
lavarsi o andare nel bagno. 

Chiediamo ai ragazzi se la polizia li 
ha mai informati sui propri diritti, sui loro 
permessi o soltanto in quale sperduto 
luogo d'Italia si trovassero, sotto un 
punto geografico. 

Ma i ragazzi ci dichiarano che i 
rapporti con la polizia sono limitati, e 
nell’ultimo periodo, inesistenti. E di 
conseguenza loro non vogliono parlare 


VIN. 


con la polizia, soprattutto perché non si 
fidano, perché li maltrattano. 

Non tutti i ragazzi ci parlano aperta- 
mente, hanno paura di subire ripercus- 
sioni da parte della polizia per ciò che 
rilasciano alle giornaliste ed ai giornalisti, 
altri invece ci raccontano tutto quello che 
avviene dentro a quel campo, affinché 
non resti nascosto fra quelle file, dentro 
a quelle tende... o soltanto affinché non 
resti scolpito solo su quei corpi, ma an- 
che dentro alle menti di ogni persona, 
per poter cambiare una volta per tutte 
questa triste realtà. 


Sempre Mohammed, ci racconta che 
alcuni suoi compagni, quando tentarono 
di scappare dal campo, arrivarono a piedi 
fino a Bari, credendo di essere arrivati 
a Bologna. 

Ogni informazione, relativa ai diritti 
dei ragazzi e al luogo geografico del 
posto in cui sono situati, è stata fornita 
dagli abitanti e da varie associazioni 
(come le Brigate di Solidarietà), che 
hanno realizzato perfino una mappa 
geografica del territorio. 

La conversazione continua e Moham- 
med ci spiega che la polizia non è buona 


verso di loro, ma come dice lui, “cattiva”. 


Ci chiede il perché di tutto questo, il per- 
ché la polizia li tratta come animali, quan- 
do loro non sono animali, ne tanto meno 
potenziali criminali, ma semplicemente 
ragazzi e uomini, che vogliono cercare 
una seconda vita, o semplicemente, 
trovare un lavoro per poter mantenere 
la propria famiglia in Tunisia. 

Tutto questo in una terra che urli 
libertà, e non odio e violenza. 

Proprio mentre noi eravamo fuori dal 
campo, un ragazzo, dopo aver svolto una 
lunghissima fila per prendere un misero 
piatto di pasta, è stato spintoo e deriso 


da un agente delle forze dell'ordine. 

A riportarci questo triste, ma quotidia- 
no accaduto, è uno dei ragazzi, che con 
occhi pieni di rabbia e di momentanea 
impossibilità di reagire, ci ha raccontato 
tutto, quasi piangendo. 

Ecco lo stato, ecco la sicurezza della 
divisa. 

Alle ore 20:30, dello stesso venerdì 15 
aprile, un uomo del campo, lo stesso che 
aveva guidato un barcone nel viaggio per 
l'Itala, carico di speranze e di voglia di 
vita, è stato ucciso, travolto mortalmente 
da un auto in corsa, nella buia strada che 
divide il campo profughi dall'immensa 
campagna. 

lo ed il compagno che mi ha ospitata, 
veniamo a conoscenza del triste accadu- 
to soltanto la mattina seguente, tramite 
una telefonata di Mohammed. 

| giornali del posto riportano due 
versioni completamente diverse dell’ac- 
caduto, la “Gazzetta della Puglia” che la 
donna al volante non ha minimamente 
visto i ragazzi, l’altro, “Il quotidiano del 
mezzogiorno”, che la donna non ha fatto 
in tempo a frenare in quanto l’uomo, dal 
ciglio della strada è saltato in mezzo 
alla corsia. 

Da queste versioni contorte, emerge 
una triste realtà, ovvero che questa è la 
terza vittima del campo, per colpa degli 
incidenti stradali. 

Definirli “incidenti”, forse è un po 
sbagliato, come ci confermano gli abitanti 
del posto, visto che non è soltanto colpa 
della velocità delle macchine, o della ac- 
cidentalità, ma anche dell'odio che molte 
persone nutrono verso questi ragazzi. 

Ma ci sorge spontanea una domanda, 


perché, con tutti quei mezzi della polizia. 


e dei carabinieri, fermi all'ingresso del 
campo, neanche una pattuglia è stata 
situata sulla strada per poter controllare 
il traffico e la sua velocità? Perché nel 
campo ci sono più di dieci lampioni, 
e neanche uno situato sul ciglio della 
strada per poterla illuminare, dato che é 
completamente buia? 

- Perché si controllano soltanto questi 
ragazzi, quando a pochi metri di distan- 
za, dei cittadini italiani, uccidono con | 
loro mezzi delle persone? 


A queste domande non occorre tro- 
vare complicate risposte, basta riflettere 
su dove il nostro governo ha situato | 
ragazzi, ovvero dentro a veri e propri la- 
ger, e con quale “accoglienza” ha deciso 
di accompagnare la loro permanenza 
in Italia, ovvero con quella del terrore e 
della polizia. ! 

Mohammed infine, è stato chiamato 
dalla polizia per fare l’identificazione 
del corpo, attraverso una fotografia, e 
costretto dalle autorità ad avvertire la 
famiglia della perdita del proprio caro, 
costringendolo così a vivere un triplo 
dolore. 

In questa triste mattinata, ci arriva 
l'informazione che al campo profughi, 
di Santa Maria Capuavetere, sono stati 
distribuiti 130 permessi di soggiorno, 
mentre al campo di Manduria ancora 
niente. | 

Ma Mohammed, nostro caro amico, ci 
dice che una mediatrice del campo gli ha 
dichiarato che i permessi sono arrivati, 
ma che la polizia non vuole distribuirli, 
almeno momentaneamente. 

Questo agli occhi dei ragazzi è visto 
come una provocazione, come una pre- 
sa in giro, ecco perché alle ore 02:00 
del mattino di sabato, hanno fatto una 
protesta all’interno del campo, urlando: 
"VOGLIAMO | PERMESSI!". Ma come 
in molti ci confermano, la pazienza ha 
un limite, e questo stato e le sue mille. 
divise, stanno mettendo a dura prova la 


pazienza di tutti questi ragazzi. 


Questa è soltanto una piccola paren- 
tesi, di ciò che accade nei campi profu- 
ghi, specialmente in questo di Manduria, 
in cui odio,razzismo e violenza sono 
all'ordine del giorno. 

Il tutto eseguito da una divisa e creato 
dallo stato. 


Urliamo insieme a loro la parola 
libertà, ed abbattiamo insieme a loro 
ogni nuovo lager, ogni violenza, odio e 
razzismo! 

Nessun uomo è illegale 


irene 


Contro la guerra e le spese militari, per la solidarietà 


Si sapeva già che quella dello scio- 
pero generale proclamato per il 15 aprile 
sarebbe stata una scadenza difficile, 
con importanti ostacoli da superare, 
soprattutto in riferimento alle divisioni 
profonde che in questo momento attra- 
versano il sindacato di base. 

Lo sciopero era stato indetto inizial- 
mente dalla CUB e dal S.I. Cobas, pro- 
mosso assieme al Comitato Immigrati. 
In parte doveva supplire alla mancata 
mobilitazione sulla rivendicazione dei 
diritti dei migranti nella ricorrenza del 
primo marzo che, a differenza dello 
scorso anno in cui per la prima volta si 
era svolta, quest'anno a Milano era stata 
pressoché inesistente. 

La piattaforma rivendicativa annun- 
ciata cercava un collegamento nella 
protesta tra i “diritti negati al lavoro, 
al reddito, alla casa, alla sanità e al- 
l'istruzione” per tutti lavoratori, con le 
rivendicazioni per gli immigrati di “asilo 
ai rifugiati, il permesso di soggiorni per 
tutti, la cittadinanza ai nati in Italia, la 
chiusura dei CIE”. Era stata propagata 
dai promotori come la giornata della 
collera. 

Allo sciopero generale del 15 aprile 
si è collegato anche l'USI-AIT, dopo 
avere inizialmente declinato l'invito alla 
partecipazione. 

Tra i motivi che erano inizialmente 
stati addotti dal sindacato autogestiona- 
rio c'erano quelli di aver promosso e par- 


| tecipato allo sciopero generale indetto 
nella giornata del 28 gennaio, ritenendo 


importante in quella occasione, a diffe- 
renza di altri sindacati di base, dare una 
risposta immediata di fronte al pesan- 
tissimo attacco che proveniva dal fronte 
Fiat, con il sostegno della Confindustria. 
Anche se in quel momento l'attacco era 
particolarmente rivolto nei confronti 
della Fiom (che pure ha pesanti respon- 
sabilità assieme alla confederazione 
di appartenenza nell'aver determinato 
la situazione che stiamo subendo) era 
tuttavia da considerarsi un attacco 
anche nei confronti del sindacalismo 
di base e alternativo, ma soprattutto 
nei confronti dei lavoratori in generale. 
Inoltre, un'altra considerazione fatta, 
era che come conseguenza dell’aspra 
divaricazione determinatasi fra le aree 
del sindacalismo di base, la proclama- 
zione di scioperi generali da'parte degli 
uni in modo differente dagli altri, riduce 
ulteriormente la credibilità verso questa 
importante forma di lotta. 

Ma questa posizione è cambiata rapi- 
damente nel momento in cui è scoppiata 
la guerra in Libia da parte dell’Italia e dei 
paesi “volonterosi” e successivamente 
della Nato. A questo punto l'USI-AIT ha 
proclamato lo sciopero generale per la 


giornata del 15 aprile con la motivazione . 
specifica “contro la guerra, le spese mi- 


litari, per la solidarietà delle popolazioni 
ribelli e il sostegno degli immigrati che 
fuggono dalla guerra e dalla fame”. 
Anche la CUB e S.I. Cobas hanno 
aggiunto le motivazioni della protesta 
contro la guerra agli obiettivi dello scio- 


Sciopero generale a Milano 


pero generale. 

Importante è stato per l’USI il percor- 
so informativo, nella preparazione dello 
sciopero generale, di avversione contro 
la guerra nei confronti dei lavoratori e 
della popolazione. 

Nella situazione milanese signifi- 
cativo è stato il presidio informativo 
organizzato all'interno dell ospedale 
San Carlo da parte della sezione USI 
interna, con un riscontro molto positivo 
sia nei confronti dei lavoratori che degli 
utenti del servizio ospedaliero. 

Nella mattinata del 15 aprile si è 
svolta la manifestazione che, partita da 
Largo Cairoli, ha attraversato le vie prin- 


 cipali del centro, terminando in piazza 


Cordusio, dove si sono svolti i comizi 


NS 
RR 
N LL 
` È . 


& 


ta CO 
FÀ. 


zchica 


on 


http://www.federazioneanarchica.org/ 


finali. La partecipazione è stata di circa 
duemila manifestanti, sicuramente dei 
settori dei lavoratori più combattivi e 
dell’area del movimento antagonista. 
Tra le bandiere presenti natural- 
mente quelle della CUB (A.L. Cobas 


“aderente alla CUB), S.I. Cobas, USI-AIT. 


Diversi gli striscioni di settori e situazioni 
di lotta quali RSU Noceta, RSU Maflow, 
Metalmeccanici, Chimici, Commercio, 
Poste, Sanità, Unione Inquilini, aree di 
opposizione sociale. Una importante 
presenza di circa 200 immigrati e lo 
striscione del Comitato Immigrati oltre, 
naturalmente, a striscioni contro la 
guerra. 


E.M. 


e 
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Bologna, 
Antipsichiatria 
Anche riallacciandomi all'importante 
articolo di Angelo Pagliaro in “Umanità 
Nova” dello scorso 17 aprile, a pagina 6 
“Psichiatrizzati: le ispezioni di Marino e 
la proposta Ciccioli”, fornisco un breve 
resoconto sull'incontro tenutosi all HUB 
di Bologna relativamente al reflecting e 
non solo. Dopo l'intervento introduttivo 
della psicologa e responsabile del “Cen- 
tro di relazioni umane” di Bologna, che 
ha espresso tutta la preoccupazione del- 
l'antipsichiatria libertaria sulla questione 
prima citata (con il “contratto di Ulisse” 
che, come rileva acutamente Pagliaro 


nell'articolo citato, lega per sempre. 


“paziente” e psichiatra, in un double 
bind-doppio legame cogente-stritolan- 
te), citando casi concreti e contestua- 


lizzando il metodo reflecting in questo. 


ambito, chi scrive, da reflector, ha 
esposto, con simulate, ossia esempi di 
accoglienza e rapporto comunicazionale 
tra reflector e persona. Nel reflecting, 
s'è detto, l'operatore (operatrice, molto 
spesso) e la persona sono su un piano 
assolutamente paritario, con il reflector 
che ascolta “empaticamente”, ossia con 
attenzione totale ma non “aggettante” 
— oppressiva, non solo le parole ma l'in- 
tegralità della comunicazione, espressa 
anche con gesti, borbottii, silenzi anche 
“variamente prolungati. II silenzio, nella 
nostra civiltà-cultura “occidentale” (già 
questo aggettivo è peraltro un proclama 
ideologico), è un tabù: chi non parla è un 
“soggetto autistico” o un “afasico”, una 
persona che pratica “mutismo elettivo” 
etc. e quasi sempre viene recluso-psi- 
chiatrizzato. Un compagno di Padova, 
intervenuto all’inizio, ancora prima 
dell'inizio dell'incontro, ha proposto 
la volontà di varie persone (operatori, 
famiglie, soggetti che hanno avuto a 
che fare con la psichiatria) impegnate 
a contrastare la controriforma Ciccioli 
(parlamentare PDL di provenienza 
missina, già picchiatore nelle sue natie 
Marche, in specie ad Ancona), di pro- 
porre percorsi “altri” rispetto all’orrenda 
. volontà di tornare indietro alla legge 
180 (detta impropriamente Basaglia), 
che era già comunque frutto di un 
compromesso “al minimo”, come non si 
stanca di ribadire l’antipsichiatra storico 
Giorgio Antonucci. Indipendentemente 


gif 


dalle sorti, speriamo positive, del mo- 


. vimento antipsichiatrico in un contesto 


come quello attuale, tutte le iniziative 
del movimento bolognese, dall'autunno 
2010 in poi, si sono rivelate importanti 
e di attività reale, concreta quanto 
teorica (senza mai uno stacco tra un 
livello e l’altro). Appuntamento a Tolé 
a maggio 2011, ma non mancheranno 
altri eventi. 


Eugen Galasso 


Trapani 
Comunicato del 
Gruppo Salsedo 


Mentre alcuni noti esponenti della 
Lega Nord invocavano la violenza 
e la lotta armata per sparare a vista 
sugli immigrati, due donne sono morte 
annegate proprio davanti gli scogli di 


Pantelleria. Forse, i morti sono anche di . 


più. Adesso quei criminali in doppiopetto 
saranno contenti. 

Dal 1988 sono almeno quattordicimi- 
la gli immigrati che hanno perso la vita 
a causa della feroce impenetrabilità dei 
confini europei. Donne e uomini morti 
in fondo al mare, o nel deserto dopo 
essere stati deportati con voli speciali 
(magari proprio dall'Italia), oppure 
asfissiati nei tir, per superare i confini 
orientali. 

In questa Europa circondata dal 
filo spinato in cui gli immigrati servono 
solo come clandestini da sfruttare e 
terrorizzare, le leggi razziste continuano 
a produrre orrore su orrore rendendo 
impraticabile ogni opportunità di vita 
e di libertà. Non bastavano i Cen- 
tri d'identificazione ed Espulsione, i 
nuovi lager della democrazia: oggi in 
Italia ci sono anche le tendopoli, per 
creare l'emergenza che non c'è, per 
esasperare gli immigrati calpestandone 
ancora la dignità, per rendere normale 
e giustificabile ciò che è al di fuori di 
ogni umanità. esta 

Eppure, l'umanità continua a vivere 
nelle fughe da Kinisia, nelle proteste di 
Birgi per impedire la deportazione, nella 
rivolta di Lampedusa per rivendicare la 
liberta. boa 

L'umanità continua a vivere nelle 
lotte per l'uguaglianza, mentre c'è chi 
sparerebbe su donne e bambini stipati 


Abusi psichiatrici. 


Informarsi e 


Nonostante i vari attacchi per svuo- 
tare di senso la legge 180, cosiddetta 
legge Basaglia, mai come in questi anni 
la società italiana sembra sensibile 
alle tematiche cosiddette psichiatriche. 
Abbiamo infatti assistito a più di un 
corteo contro gli abusi psichiatrici, a 
decine di presidi, centinaia di iniziative 
con dibattiti da Ragusa a Sondrio e alla 
presenza sul territorio di sempre più nu- 
merose associazioni che si occupano in 
maniera specifica di questa tematica, 
le quali anche se spesso sono schie- 
rate su fronti diametralmente opposti, 
danno l’impressione di stare tutte nella 
stessa barca. 

Ed è proprio per arginare la capacità 
sia culturale che operativa e nello stes- 
so tempo di controllo popolare, portato 
avanti da molte di queste associazioni 
che nasce la proposta Ciccioli, che 
oltre a prevedere l'assunzione in cari- 
co a vita e in maniera coatta da parte 
delle strutture sanitarie dell'utente o 
del malcapitato che incontra nel suo 
cammino la psichiatria, dà un taglio 
netto alle associazioni con al loro in- 
terno la presenza di utenti, ex utenti, o 


di cittadini schierati contro ogni forma 


di dominio ed abusi. 

In questo contesto, le-uniche asso- 
ciazioni che possono aprir bocca sono 
solamente quelle dei familiari degli 
utenti (che troppo spesso lo fanno solo 


per mangiar soldi ed avere qualche 
favore elargito per se e, nella migliore 
delle ipotesi, anche per il familiare in 
questione, magari per riuscire a farlo 
interdire con più facilità). 

Queste associazioni, che in questi 
anni sono nate un po’ dappertutto e non 
soltanto nel settore della cosiddetta 
malattia mentale, ma in tutti i settori: 


dai genitori dei bambini col morbillo -` 


ai possessori di cani mordaci, sono 


‘spesso funzionali alle logiche del tirar 
-acqua al proprio mulino; dove il mulino 


non sono tanto gli utenti o i familiari, 
ma soprattutto le ditte farmaceutiche, i 
ricercatori, i medici del settore, eccete- 
ra; e più che acqua pressano per avere 
sempre più denaro pubblico e potere... 
e riescono ad ottenerlo. 
` Questo accade in un momento di cri- 
si generalizzata mondiale dove nessu- 
no ha ormai più la certezza di sbarcare 
il lunario e dormire in una casa. 
Questi porci e incompetenti che ge- 
stiscono il denaro pubblico, continuano 
ad elargire denari per finanziare l'acqui- 


sto di vaccini di malattie inesistenti, per 


curare il bambino che si muove troppo 
a scuola, per internare e inserire in un 
percorso psichiatrico chi perde il lavoro 
e la casa (è meglio metterlo in una bella 
casa famiglia!). 

In tutto questo abbiamo assistito al 
decesso di Francesco Mastrogiovanni, 


. bai 
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in un barcone. 

L'umanità vive in chi si batte per 
la solidarietà e l’internazionalismo, 
contro quelli che alimentano l'odio e il 
razzismo. 

L'umanità vive nell'impegno per la 


‘ libertà di tutti contro ogni frontiera, quan- 


do c'è chi pensa solo a erigere muri. 
Tu da che parte stai? 


Gruppo Anarchico ‘Andrea Salsedo” 
Trapani 


gruppoanarchicosalsedo@gmail. 
com 

http://gruppoanarchicosalsedotp. 
noblogs.org 


NO F-55 
a Novara 


Da alcuni giorni i giornali locali hanno 
diffuso le foto (prese a gran distanza, 
viste le regole di protezione dei luoghi 
militari) dell'inizio degli scavi per la 
costruzione della fabbrica per i caccia- 
bombardieri F-35. Dentro l'aeroporto di 
Cameri, vicinissimo a Novara, i lavori 
sono dunque cominciati. Davvero si 
sono messi a costruire un'altra fabbrica 
di morte. 

Per diffondere informazione e consa- 
pevolezza tra la popolazione locale, si è 
svolta l'ennesima iniziativa di comunica- 
zione nel centro di Novara. Il Comitato 
docenti ed ata precari e sottoprecari 
autoconvocati di Novara ed il Circolo 
Zabriskie Point hanno organizzato una 
sorta di processione quaresimale. Por- 
tato in spalla da quattro baldi giovani, 
un enorme (e pesantissimo) F-35 in car- 
tone-legno-cartapesta-ferro, recante tra 
i carrelli un Cristo morto deposto dalla 
croce, ha fatto il giro delle principali stra- 
de del centro cittadino nel pomeriggio 
di sabato 16 aprile. Diverse sono state 
le interruzioni del cammino, durante le 
quali si sono succeduti interventi molto 
incisivi al megafono. 

L'installazione, molto originale e ben 
fatta, ha suscitato attenzione e stupore. 
La folla dei novaresi impegnati nello 
shopping di fine settimana è stata piut- 
tosto sconvolta dall'evento. Un discreto 
stravolgimento è stato pure avvertito nei 
diversi stand di partiti e liste civiche im- 
pegnati nella pubblicità per le imminenti 


a quelli dell'ospedale Niguarda, venute 
alla luce grazie alle denunce del Te- 
lefono Viola di Milano, ed a migliaia, 
anzi milioni di morti per vari tipi di 
abusi farmaceutici e non, all’interno 
delle strutture ospedaliere pubbliche e 
private, ma soprattutto pubbliche. 

Adesso, finalmente, tutte le asso- 
ciazioni o quasi, che si definiscono 
antipsichiatriche, hanno trovato un loro 
“Gesù bambino” nel senatore: Ignazio 
Marino, cardiochirurgo dell’ ISMET del 
centro trapianti mediterraneo gemellato 
con Pittsburgh, che permette loro di 
legittimarsi e sedersi al tavolo con la 
torta con le ciliegine. 

Il senatore in questo momento salta 
da un ospedale all’altro per verificare 
abusi e malasanità: chi meglio di lui sa 
dove si farà una buona pesca? 

Conoscendo bene il settore delle 
strutture ospedaliere pubbliche... or- 
mai è il paladino delle organizzazioni 
cosiddette antipsichiatriche a cui non fa 
sapere qual'è la procedura dell’espian- 
to, ma mi voglio fermare qui: troppa 
carne al fuoco, e alcuni argomenti, per 
chi non si occupa di queste questioni 
da anni, sono incomprensibili. 

In questo marasma abbiamo il do- 
vere e la necessità di informarci e di 
difenderci e creare delle strutture che 
hanno ruolo di trasformazione all’inter- 
no della società e che si conquistino il 


elezioni comunali. 

Come si può constatare, nonostante 
le difficoltà ed i problemi incontrati fino 
ad oggi, non si lascia niente di intentato, 
in. attesa di una grande chiamata uni- 
taria per una manifestazione decisa e 
partecipata davanti all'aeroporto militare 
di Cameri. 

Nel frattempo, i libertari e gli anarchi- 
ci piemontesi parteciperanno alta ma- 
nifestazione torinese del primo maggio 
(Torino è la città dove ha sede Alenia, il 


principale partner italiano per la costru- . 


zione degli F-35), costituendo un nutrito 
spezzone antimilitarista contro tutte le 
guerre, contro tutti gli eserciti, contro le 
fabbriche di morte. 


Circolo Zabriskie Point di Novara 


Bologna 

corteo contro la 
guerra in Libia 
e a sostegno 
degli anarchici 
arrestati 


Bologna, 16 aprile 2011. C'erano 
oltre cinquecento persone al corteo lan- 
ciato a firma Anarchici e solidali inizial- 
mente contro la “guerra di occupazione 


in Libia" e poi anche a sostegno degli 


attivisti colpiti da arresti e altre misure 
cautelari nell’ambito dell'inchiesta “Ou- 
tlaw” della procura di Bologna. Tra i cori 
più gettonati: “Siamo tutti fuoriluogo!” 
La partenza, da piazza XX Settem- 


bre, era prevista alle 15.00 ma è stata 


posticipata di circa due ore a causa 
del fermo di alcune persone che, in 
città o da fuori, stavano raggiungendo 
il concentramento. Alcune bandiere 
(una antifascista, alcune della Palesti- 
na, una rossa e nera, varie rosse, una 
con falce e martello), molti striscioni: 
quello di apertura, non firmato, recitava 
“Contro la guerra dei padroni, al fianco 
di chi insorge”. A seguire altri senza 
firma, alcuni con la A cerchiata, quello 


dell'annunciato spezzone femminista 


e lesbico, del Collettivo Iqbal, dell As- 
semblea Proletaria. Molti arrivati da 
altre città: tra cui gli anarchici da Torino, 
Milano, Rovereto, Pisa, i comunisti del 
Cpo Gramigna di Padova e del Cpa 


ifendersi. 


diritto ad avere un potere contrattuale 


e di controllo all’interno di tutte le 
strutture medico-sanitarie pubbliche 
e private. oh 

Quindi ribadisco che dobbiamo 
sviluppare una coscienza fra la gente 
comune per non farsi infinocchiare da 
chicchessia e pretendere un controllo 
popolare continuo nei confronti di tutte 
le strutture che si occupano delle per- 
sone che stanno male... fisicamente 
e no!! 

Questo è il lavoro che portiamo 
avanti dall'anno 2000 quando abbiamo 
attivato a Palermo la linea telefonica 
Telefono Viola contro gli abusi psi- 
chiatrici; da febbraio del 2011 ci siamo 
costituiticome associazione autonoma 
del Telefono Viola Sicilia, pur avendo 


fatto tantissimi interventi al di fuori del ` 


territorio che copriamo a prescindere 


. dall'esistenza di altri telefoni viola, 
alcuni nottetempo rinati, altri fantasmi . 


del passato seppur glorioso, fantasmi 
che troppo spesso hanno cambiato 
anima e parte. 


Rocco Morra 
presidente dell’associazione 
Telefono Viola Sicilia 


P.S. ma quanto mi stanno sul ca... 
questi presidenti! | 


$ Una copia 1,5 € 
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Firenze Sud. 

Il primo momento di tensione davanti 
al consolato greco di via Indipendenza, 
blindatissimo dalle forze dell'ordine, 
fatto probabilmente oggetto del lancio 
di alcuni oggetti: gli agenti in tenuta 
antisommossa hanno allontanato alcuni 
dimostranti spingendoli con gli scudi, ma 
poi gli stessi manifestanti hanno formato 
un cordone davanti agli agenti per far 
defluire il corteo. 

Metodo, quello del cordone di inter- 
posizione, poi ripetuto davanti ad altri 
“luoghi sensibili” presidiati da polizia e - 
carabinieri. Lungo il percorso del corteo 
moltissime le scritte e gli stencil suj 
muri; sono state bersagliate da lanci di 
uova cariche di vernice filiali Unicredit, 
la casa editrice Zanichelli, negozi di 
operatori telefonici, gli uffici dell'Eni di 
via San Donato. C'era anche chi si era 
attrezzato di una pistola giocattolo ad 
acqua piena di vernice nera, con cui ha 


‘oscurato diverse telecamere di video- 


sorveglianza lungo il percorso. 

Il corteo è poi arrivato in un area 
verde all'incrocio tra via San Donato 
stessa e via Gravaglia: lì un gruppo di 
agenti, probabilmente per cambiare po- 
sizione, si è avventatamente avvicinato 
ad alcuni manifestanti, suscitandone 
la reazione: prima gli spintoni, poi un 
lancio di bottiglie e petardi (fino a quel 
momento non ne erano stati esplosi). Il 
fronteggiamento è durato pochi minuti, 
poi la tensione si è allentata. 

Mentre il presidio iniziava a scioglier- 
si, e i primi gruppi ad allontanarsi alla 
spicciolata, dal sound system è stato 
annunciata l'occupazione di uno spazio, 
invitando chi volesse raggiungerlo (con 
mezzi propri o pubblici) ad avvicinarsi 
al furgone per avere informazioni. Si 
trattava di uno stabile ‘a S.Lazzaro la 
cui occupazione è durata fino al giorno 
seguente. . 
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agenda 


: _anaroňico 


legni contro lo sfratto del circolo 
dei malfattori 


Venerdì 22 Aprile ore 21: Le brigate 
Bruzzi Malatesta, lotta partigiana e 
liberazione dai fascisti a Milano con 
Dino Taddei 


AI circolo dei malfattori 
Via Torricelli, 19 
Milano 


malfattori.noblogs.org 
malfattori@inventati.org 


RADONA ANTIFA CUP in collabora- 
zione con il C.C.A. PEACEMAKER, il 
‘ COLLETTIVO SPAZIO SOCIALE e i 
GRUPPI ANARCHICI IMOLESI pre- 
sentanola prima edizione della COPPA 
DEL PRECARIO una giornata di mo- 
bilitazione all'insegna della LOTTA AL 
PRECARIATO, dello SPORT e dell’AU- 
TOGESTIONE!!! 


1° maggio 2011 
Rocca Sforzesca di Imola 


ore 10: comizio del primo maggio 

dei gruppi anarchici imolesi e di altri 
gruppi e associazioni Piazza dell Ulivo 
Imola . 


ore 12: apertura iscrizioni coppa del 
precario Rocca Sforzesca Imola 


| ore 14: inizio della coppa del pre- 


cario. | 

‘Per la durata del torneo saranno 
presenti banchetti di informazione e 
intrattenimenti per grandi e piccini... 


ore 18: premiazione 
e la festa continua... 


lied: 22 akini 
loAnarchico di via de’ Con- 
“dalle ore 20 cena sociale e 
allé 21.30 concerto di Alessio Lega con 
una, nuova canzone - scritta con Asca- 
nio Celestini - dedicata a Francesco 
Mastrogiovanni. 
sabato 23 aprile 
sempre al Circolo, alle ore 18 pre- 
sentazione della edizione aggiornata 
del libro “Ribelli senza congedo” edito 
da Zero In Condotta, alla presenza del- 
l'autore Marco Rossi; a seguire, cena 
sociale e dibattito. 


lunedì 25 aprile 

in piazza santo spirito, dalle ore 
15.30 alle 24, nell’ambito di “Firenze An- 
tifascista" consueta presenza in piazza 
del Collettivo Libertario Fiorentino e di 
altre realtà locali (banchi di informazio- 
‘ne, editoria e cibarie) e corteo. 


angolo via Andreis. 

Ore 15 presidio, commemorazione 
e bicchierata alla lapide del partigiano 
anarchico Ilio Baroni. In corso Giulio 
Cesare angolo corso Novara. 


— FAI 

Corso Palermo 46 — riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 — fai _to@inrete. it 


Federazione Anarchica Torinese 


„p Tortno 

Primo Maggio contro 
i guerra e il 
mil tarismo 


Un PA ERER antimilitarista e 
libertario contro la guerra per la Libia, le 
produzioni militari, il commercio d'armi, 
gli F35. La guerra si combatte in Libia, 
si combatte nel Mediterraneo contro 
profughi e migranti: le armi si costrui- 
scono a due passi da casa nostra. Alla 
Fiat Avio, all’Alenia, alla Moreggia, alla 


= Microtecnica. La dignità di chi lavora 


impone che queste fabbriche chiudano, 
che il nuovo stabilimento di Cameri per 
gli F35 non venga costruito: nel nostro 


paese servono scuole, ospedali, case 


per tutti. E tempo che la riconversione 
dell'industria di guerra entri nell'agenda 
del movimento dei lavoratori: l'opposi- 
zione alla guerra non può limitarsi alla 
testimonianza, non può limitarsi all'in- 
dignazione, deve farsi azione diretta 
contro tutte le produzioni di morte. 


Appuntamento | in piazza Vittorio alle 
ore 9. 

Dopo il corteo pranzo e festa del 
Primo Maggio in corso Palermo 46. 

. Federazione Anarchica Torinese 

-FAI 

Corso Palermo 46 — riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 — fai_to@inrete.it 


darrara 


Come di Macueto anche quest'anno 
l'appuntamento per il primo maggio a 
Carrara è alle 9,30 in piazza Cesare 
Battisti, davanti al teatro Animosi per 
il comizio. 

Alle 11 partirà il corteo per le vie 
cittadine che si concluderà davanti alla 
sede storica del Germinal in piazza 
Matteotti . 

ile compagni/e sono, come ogni 
anno, invitati/e a partecipare. 


L'incaricato 


dei ‘soci della 
Cooperativa 


Si comunica a tutti i soci che il giorno 
sabato 23 aprile 2011, ore 10,30, presso 
i locali sociali della cooperativa, via San 
Piero 13/a, Carrara si terrà l'assemblea 
annuale dei soci. 

odg: 

1 - stato lavori 

2 - approvazione Bilancio 2010 

3 - adesioni e dimissioni 

4 - varie ed eventuali 


il presidente 


De) ‘MAGGIO 


Programma 


Ore 10-24, esposizioni varie, grafi- 
che e fotografiche e informative su 150° 
Unità d'Italia, Rivolte nei paesi arabi, 


. Anticlericalismo, Astensionismo, Ponte 


sullo Stretto. Fiera del libro anarchico e 
libertario; rivisteria, magliette, ecc. 

Ore 16. Dibattito: L'Astensionismo e 
l'agire dal basso, contro le elezioni e le 
truffe istituzionali. 

Ore 18. Spettacolo musicale e di 
giocoleria con Area 8 Clan. 

Ore 19, comizio di Pippo Gurrieri. 

Ore 21,30, Concerto musicale con 
Gentless3 (Ragusa) e Black Oswald 
Banda (Catania). 


Durante la giornata sarà possibile 
trovare cibo e bevande presso gli 
stand. 

Per l’'autofinanziamento del Primo 
Maggio Anarchico, come tutti gli anni, 
è organizzata una lotteria con sorteggio 
finale di oggetti di artigianato del com- 
mercio equo solidale. 

Chi volesse inviare contributi in de- 
naro può utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando “Per primo maggio”. 


Organizza il Gruppo Anarchico di 
Ragusa — Federazione Anarchica Si- 
ciliana 


«Piombino 
MI MAGGIO 


sì comunica Bre il primo maggio si 
terrà'a. Piombino un corteo con comizio 
finale © 

ore 10 partenza corteo da via Lan- 
di 

ore 11,30 comizio in piazza Verdi 

Seguirà pranzo sul mare ,in caso di 
pioggia il pranzo si farà in sede 


Federazione anarchica elbano - ma- 
remmana 
via Pietri 9 - Piombino 


Serata di informa- 

me e solidarietà 
acon dl popolo abrug= 
gese 


Terremoto Dentro è un progetto che 
ha portato a L'Aquila studenti del 3° 


‘e del 4° anno del Liceo delle Scienze 


Umane di Imola per conoscere da vicino 
la complessa realtà che si è venuta a 
determinare in Abruzzo in seguito al 
sisma. 

Il gruppo ha incontrato studenti del 
polo liceale aquilano Cotugno, esponen- 
ti delle associazioni che lavorano nel 
campo della salute mentale, operatori 
di servizi socio sanitari e rappresentanti 
della società civile attivi nei processi 
di ricostruzione del tessuto cittadino 
aquilano. 

Da questa esperienza è nato un do- 
cumentario prodotto dai ragazzi imolesi 
con le testimonianze dirette di chi ha 
vissuto il dramma del terremoto. 

In occasione della presenza a Imola 
di studenti aquilani nell’ambito del 
progetto “Le parole sono semi” sul rap- 
porto tra informazione e salute mentale 
il c.c.a. Peace Maker ed il Collettivo 
Spazio Sociale presentano il 27/4 una 
serata di informazione e solidarietà con 
il popolo abruzzese. 


PROGRAMMA DI MERCOLEDÌ” 27 
APRILE 

ore 21: il terremoto in Abruzzo e le 
sue conseguenze, con: 

Romano Camassi (sismologo storico 
dell'INGV Bologna) 

Giuliano Bugani (operaio, giornalista, 
poeta) 

A seguire proiezione del documenta- 
rio girato dagli studenti imolesi e incon- 
tro con gli studenti aquilani presenti 


PRESSO L'ARCHIVIO STORICO 
FAI 

(entrata cortile interno di via Caterina 
Sforza, parcheggio laterale ospedale 
vecchio, Imola) 

info e newsletter: spaziosocialeim 
ola@libero.it ; http://www.myspace. 
com/peacemakercca 


„Sëravegga 


guardo ed una riflessione 

sui meĉcanismi del potere, sulla 
propigafidate la violenza delle istituzio- 
ni. Una serie di opere cinematografiche 
dalla parte di chi alza la testa e lotta 
per liberarsi dal dominio, per una vita 
diversa e migliore. Film famosi, film 


. radicali, film contro. 


presso il C.R.O. di RIOMAGNO 
Seravezza (LU) 


venerdì 6 maggio ore 21.30 

Giù la testa di Sergio Leone, 1971 

Film ambientato nel Messico della 
rivoluzione, nel 1916. 


venerdì 13 maggio ore 21.30 
= La haine (L'odio) di Mathieu Kas- 
sowitz, 1995 

Il film prende spunto dal fatto rea- 
le dell'uccisione di un ragazzo delle 


‘banlieu parigine da parte della polizia. 


venerdì 20 maggio ore 21.30 

Essi vivono di John Carpenter, 
1988 

Da un maestro del cinema horror una 
forte critica dell amministrazione Rea- 
gan, della società consumistica e del 
potere condizionante dei mass media. 


venerdì 27 maggio ore 21.30 

Indagine su un cittadino al di sopra di 
ogni sospetto di Elio Petri, 1970 

Uscì nelle sale a ridosso della strage 
di Piazza Fontana e dell'assassinio del 
ferroviere anarchico Giuseppe Pinelli. 
‘Volevo fare un film sulla polizia, ma a 
modo mio’ dichiarò il regista Elio Petri. 


circolo FUORI RIG@ 
via Delatre 35 
Seravezza 


PISTOIA 
` Bapide a Fabio Gori 


“venerdi 29 ‘p.v. a Pistoia in Piazza 
Mazzini verrà. scoperta una lapide a 
ricordo. disFabio Gori e di Giuseppe 
Migliorini” aggrediti da squadracce fa- 


sciste il 5 agosto 1922. Migliorini fu 


prelevato da casa, trascinato in strada, 
manganellato e finito a colpi di pistola. 
Fabio Gori fu aggredito in pieno centro 
città, manganellato a sangue e ferito da 
vari colpi d pistola al ventre; morì dopo 
quattro giorni di atroci sofferenze. 

Entrambi non svolgevano attività 
politica, ma erano fratelli di due noti 
anarchici pistoiesi: Egisto Gori e Mi- 
gliorini ed entrambi furono scambiati 
per questi. 

Egisto Gori era stato aggredito al 
mattino proprio in Piazza Mazzini, ma 
si era difeso col bastone da passeggio 
addossandosi ad un muro, pur essendo 
una decina i fascisti si tirarono indietro 
mettendo mano alle pistole, Egisto allo- 
ra si dette alla fuga inseguito da svariati 
colpi di pistola uno solo dei quali arrivò 
a ferirlo ad una mano. 

Il compagno Migliorini riuscì a non 
farsi trovare e ad espatriare; non tornò 
più a Pistoia. 

Dopo la Liberazione Egisto Gori si 
dette molto da fare per far catturare e 
condannare i colpevoli, ma tutti gli sforzi 
finirono in niente. Fra documenti scom- 
parsi dalla Questura e dal Tribunale, 
l’amnistia togliattiana e reticenze varie, 
tutto finì prescritto. 

Per anni Egisto ed il figlio Minos sol- 
lecitarono i sindaci succedutisi affinché 
venisse fatto qualcosa a ricordo delle 
due vittime o nella toponomastica citta- 
dina o almeno con una lapide in modo 
che il loro sacrificio e la ferocia squa- 
drista fosse conosciuta dalle giovani 
generazioni pistoiesi. Con i più svariati 
pretesti niente fu fatto. 

Pochi anni fa l'altro figlio Silvio 
ebbe occasione di incontrare il nuovo 
sindaco, il giovane Dott. Renzo Berti, e 
gli parlò dei fatti sopradescritti. Non ne 
sapeva nulla e stentava a credere che, 
se veri, nulla fosse fatto dai suoi prede- 
cessori. Promise il suo interessamento 


-e mantenne la parola: fece fare una 


ricerca storica da un giovane laureando 
e questa confermò tutto. 

Finalmente una lapide ricorderà que- 
ste prime vittime pistoiesi della violenza 
fascista. 

Ecco il programma della manifesta- 
zione: 


Venerdì 29 Aprile 
Ore 10 
Piazza San Francesco (già Maz- 


zini) 
Ex Casa del Fascio 


Scopertura della lapide dedicata a 
Fabio Gori e Giuseppe Migliorini. 

Vittime innocenti dello squadrismo 
fascista a Pistoia. 


Ore 11 
Saletta Gramsci 


Presentazione della pubblicazione : 
“Le violenze squadriste a Pistoia - Anni 
1919 - 1923" 

Ricerca storica di Stefano Bartolini, 


in collaborazione con l’Istituto Storico 


Provinciale della Resistenza e della 
Società Contemporanea. 


Empoli 
= Conferenza 


. 2% aprile 2011 presso il Cenacolo 
degli Agostiniani ore 21 

CONFERENZA PUBBLICA sul 
tema: 

ORIGINE E TRADIZIONE DEL MO- 
VIMENTO ANARCHICO IN TOSCANA 
FRA 800 E 900 

relatore Franco Bertolucci 

CRISI FINE SECOLO E IL RUOLO 
DEGLI ANARCHICI 

relatore Emanuela Minuto 

a seguire spettacolo eseguito dalla . 
banda musicale “I FIATI SPRECATI” 
con musiche balcaniche e in onore al 
1° MAGGIO, canzoni sociali. 

Questa iniziativa è promossa dal 
COMITATO LOCALE PIETRO GORI DI 
EMPOLI per le celebrazioni del cente- 
nario della sua morte a sostegno per 
apporre una lapide a Pietro Gori, 


Cremona 
" Antifascismo 
„anarohico 


Bi epica 2 aprile, alle ore 17, a 
Cremona, al Centro sociale autogestito 
Kavarna (via Maffi 2), conferenza di 
Paolo Finzi — della redazione della rivi- 
sta anarchica “A” — sul tema: “Insuscetti- 
bili di ravvedimento: gli anarchici contro 
il fascismo dal 1919 ai giorni nostri.” 


VENERDI 29 APRILE 
dalle 20.00 - se magna sano e vega- 
no assaje... poi presentazione del libro 

IL MISTERO (SOLUBILE) DEL- 
LO ZUCCHERO.ASSASSINO con G. 
Aiello 


Subb. Valzania 27 - Cesena (FC) 
| a pochi passi sulla sinistra uscendo 
a piedi da Porta Santi 
spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org | 
www.spazio-solebaleno.noblogs. 
org 


. Silvestro a uo Serantini, questo 
è il suo url: 


http://www. petizionionline.it/petizio- 
ne/appello-per-intitolare-piazza-s-silve- 
stro-a-franco-serantini/3872 


L'obiettivo è di raccogliere 5000 firme | 
entro il 7 maggio prossimo 

Grazie dell'aiuto 

Franco Bertelucci 


i { SETTIMANALE ANARCHICO 
FA . 


i Y 


- S° 


http: we um mmanitanore org 
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Il titolo si riferisce all'omonimo ro- 
manzo edito da ZIC (Edizioni Zero in 
Condotta) scritto da Alberto Piccitto, 
un compagno della Federazione Anar- 
chica Milanese. Si tratta di un'uscita 
inconsueta per una casa editrice che di 
solito pubblica saggistica di tendenza 
anarchica ma questa scorribanda nella 
narrativa può dirsi, a mio modesto av- 
viso, assolutamente riuscita nonostante 
l'autore sia un esordiente e non certo un 
romanziere professionista. Mi è partico- 
larmente piaciuto il formato tascabile e 
. la grafica (di Mariella Bernardini). 

Il protagonista è un’improbabile 


cuiture 
MACNOVICINA - l'eccitante lotta di classe 


ex-anarchico cinquantenne, Augusto 
Rocchi, che in realtà assomiglia di più 
alla caricatura del militante marxista 
anni ‘70, ossessionato dal proletariato 
e dalla lotta di classe, ma caratterizzato 
da un anelito libertario. Incontriamo 
questo personaggio mentre lotta contro 
Il sistema a modo suo: ovvero vendendo 
cocaina esclusivamente a quelli che lui 
ritiene essere nemici di classe, ovvero 
i ricchi. In realtà, l’ingenuo Augusto 
non è che l'ultimo ingranaggio di un'or- 
ganizzazione criminale che appartiene 
a pieno titolo al sistema di potere che 
tiene in piedi “l'azienda Italia”. Quando 


WHH 


Augusto viene coinvolto dall’organiz- 
zazione criminale per lanciare una 
potentissima versione della cocaina, 
che lui ribattezza macnovicina in onore 
dell'anarchico ucraino Nestor Machno, 
saranno manager della mafia, alti pre- 
lati, calciatori, puttane e imprenditori 
disonesti a subirne le conseguenze in 
un turbinio di situazioni irreali e rocam- 
bolesche. Ma neanche l’intraprendenza 
del nostro eroe riesce a rilanciare la 
lotta di classe e, nel romanzo come 
nella realtà dell’Italia contemporanea, 
il proletariato non entra mai nella storia 
come protagonista. 


Il libro si legge tutto d'un fiato, es- 
sendo scritto in linguaggio scorrevole 
e quotidiano e racconta una storia che 
pur essendo del tutto paradossale, 
sorprendentemente riesce a mantenere 
un'impossibile aderenza alla realtà. 
La descrizione di un'intera società in 
qualche modo “drogata” riesce infatti 
a non discostarsi di molto rispetto alla 
quotidianeità dell'Italia di oggi. 


Potenti allucinati che impongono. 


i propri deliri d'’onnipotenza a getto 
continuo non sono, in effetti, confinati 
alla narrativa bensì una caratteristica 
saliente della nostra realtà. Qualche 


ines Le 


Nasce a Certaldo (FI) il 28 marzo 


1906 da Eusebio e pn Mancini. Ca-. 


salinga, anarchica, viene arrestata per 
aver partecipato, a soli 15 anni, con il 
gruppo dei libertari di cui fanno parte i 
fratelli, ai fatti di Certaldo del 28 febbraio 
del 1921. Condannata, in data 26 giugno 
1921, dal Tribunale di S. Miniato, a due 
anni di reclusione con l'accusa di favo- 
reggiamento (aver rifornito di munizioni 
il gruppo anarchico sulle barricate) da 
scontarsi in una casa di correzione. 
Prosciolta per insufficienza di prove 
dalla Corte di Appello del Tribunale di 
Firenze, rimasta senza casa (distrutta e 
incendiata dalle squadracce nere) con i 
fratelli Oscar e Tito, latitanti e i genitori 
agli arresti, si rifugia, a Castelfiorentino, 
presso la famiglia Sanesi. Nel 1922 si 
trasferisce a Roma con la madre Maria 
Mancini dove trova lavoro, come matto- 


naia in una ditta di piastrelle e, nei primi 


giorni del maggio 1929, nel corso di 
alcuni accertamenti effettuati dall'Ufficio 


a cura di RedB 


Egitto 
Continuano 

le agitazioni 
dei lavoratori 


Negli ultimi due mesi i lavoratori 
della azienda tessile Shebin El-Kom 


di Menoufiya, a nord del Cairo hanno 


scioperato per quasi quaranta giorni. || 7 
aprile, dopo due giorni di lavoro, hanno 
incrociato nuovamente le braccia per 
chiedere la riassunzione degli operai 
licenziati in seguito alle ultime lotte. | pa- 
droni hanno minacciato di far intervenire 
l'esercito per sciogliere i picchetti. 

L'11 eil 13 aprile i lavoratori di quat- 
tordici centrali elettriche sono scesi in 
sciopero per chiedere le dimissioni del 
Ministro dell'Energia, coinvolto in diversi 
casi di corruzione. 

Dal 3 aprile migliaia di operai del- 
le sette aziende del Canale di Suez 
continuano le agitazioni, nonostante 
le minacce del Primo ministro egiziano 
Essam Sharaf. Anche qui le proteste si 
sono.ben presto trasformate in sciopero 
a oltranza. Si segnalano manifestazioni 
di operai, studenti, insegnanti e impie- 


gati nel settore pubblico anche a Talkha, _ 


al Cairo, ad Alessandria e in altri centri 
minori. 


Fonte: 
http://libcom.org/news/workers-struggles- 
continue-post-revolution-egypt-14042011 


Siria 
Le manifestazioni 
non si fermano 


Domenica 17 aprile era la ricorrenza 
dell’indipendenza della Siria. 65 anni fa 
parti l’ultimo soldato francese. In questa 
occasione ci sono state nuove proteste 


di Polizia dell Esquilino, viene arrestata, 
per propaganda sovversiva, insieme al 
proprietario della fabbrica Pasquale Rai- 
none e ad altri 5 operai. Con ordinanza 
del 29 giugno 1929 il Giudice Istruttore 
presso il Tribunale Speciale le concede 
la libertà provvisoria e ne ordina la 
scarcerazione. Ritornata al suo lavoro, 
nel febbraio del 1931, a seguito di una 
denuncia anonima inviata da un operaio 
della fabbrica a Mussolini, viene di 


nuovo fermata dalla polizia. Per Ines. 


Leda gli anni ‘30 sono i più difficili della 
sua vita. Dopo anni ed anni di enormi 
sofferenze, distrutto nel corpo e nello 
spirito dal dispiacere per la perdita della 
moglie Maria Mancini e per le angherie 
subite dalla famiglia, il padre Eusebio si 
ammala gravemente e viene ricoverato 
presso l'Ospedale psichiatrico S. Maria 
della pietà di Roma. Sarà ancora una 
volta Ines Leda a prestargli le amorevoli 
cure di cui necessita, senza far venir 
meno il supporto economico e psico- 
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contro il governo nei confronti delle 
quali le forze di sicurezza hanno agito 
ancora una volta con estrema brutalità. 
Almeno cinque manifestanti, tra i quali 
un ragazzino di quattordici anni, sono 
stati uccisi nella città di Homs e altri 
due a Talbilesh. A Damasco si conta- 
no vari feriti dai cecchini sui tetti. Le 
autorità accusano “elementi stranieri”, 
ma a sparare assai più probabilmente 
sono stati agenti in borghese, come già 
successo nelle settimane precedenti. 
Gli arrestati si contano a decine; sono 
in molti a denunciare le torture nelle 
carceri. A Suweida alcune centinaia di 
supporter del regime hanno attaccato 
alcuni sit-in. Cortei di protesta sono stati 
segnalati anche ad Aleppo, seconda 
città del paese, a Banyas e vicino Daraa. 
A Douma qualche migliaio di persone 
ha chiesto il rilascio dei manifestanti 
arrestati venerdì, giorno “classico” di 
protesta. Sabato 16 Bashar al-Assad 
ha assicurato che la legge d'emergenza 
sarà accantonata entro una settimana, 
continuando a promettere riforme, a 
patto che la popolazione smetta di 
manifestare. Tutte queste promesse 
evidentemente non bastano ai Siriani, 
che continuano a scendere in strada. 


Fonte: 


http://english.aljazeera. net/news/midd- 


leeast/2011/04/20114171 15833905445. 
html 


Islanda 
La mobilitazione 
popolare paga 


Delle vicende islandesi è stato scritto 
su questo giornale varie volte. Alla fine 
del 2008 il governo islandese chiese 
aiuto al Fondo Monetario Internazionale 


| che decise di concedere un prestito di 2 


miliardi e 100 milioni di dollari, integrato 


Scarselli 


logico agli altri fratelli di cui: Oscar e 
Tito rifugiati in Russia, Egisto recluso 
in varie carceri e Ida al confino di Pon- 
za insieme alla figlioletta Scintilla e al 
marito, l’anarchico calabrese Giacomo 
Bottino. Nel 1929 la Questura di Roma 
sequestra la somma di £ 1000 inviata a 
Ines Leda da un operaio francese per 
conto di Oscar e Tito Scarselli, incontrati 


durante un viaggio di una delegazione 


operaia francese in Russia. Al primo 
sequestro ne seguirà un secondo, con la 
motivazione che tali denari le vengono 
inviati dal “soccorso rosso internaziona- 
le”. Ma come a volte succede, quando 
tutto sembra volgere al peggio, nella 
vita di Ines Leda si apre una parentesi 
di speranza e di grande felicita: “la gio- 
vane anarchica alta m. 1,69 dal naso 
greco, bocca piccola e aspetto distinto” 
conosce e sposa, nello stesso anno, 
Virginio Federici un bell'uomo di origini 
abruzzesi, buono e generoso che di 
mestiere fa l'imprenditore. Vanno ad abi- 


MENGE 
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da altri 2 miliardi e mezzo di alcuni Paesi 


nordici. Negli anni precedenti le tre 
principali banche islandesi (Landsbanki, 
Kaupthing e Glitnir) avevano acquistato 
prodotti finanziari spazzatura che ne 
decretarono il fallimento. Il governo 
islandese ha provveduto così a naziona- 
lizzare le banche e ad assumersi i loro 
debiti. A quel punto lo Stato ha dovuto 
rimborsare ai clienti i loro risparmi, per 
un valore di 3 miliardi e 700 milioni di 
euro di denaro pubblico. Questo ha si- 
gnificato che ogni cittadino dell'Islanda 
si è ritrovato con un debito di 12.000 
euro. L'epilogo è stato devastante: la 
moneta è crollata, la Borsa ha interrotto 
le sue attività ed è precipitata del 76%: 
una vera e propria bancarotta. 

Ma gli Islandesi si sono ribellati 


contro questa scandalosa situazione, ` 


prodotta dal loro governo: sono scesi 
nelle strade e nelle piazze, gridando che 
non volevano pagare il debito degli altri. 
Le proteste a Reykjavik, sotto al parla- 
mento, si sono fatte insistenti e hanno 
portato tra l’altro all'arresto di nove com- 
pagni, che sono ora a processo. Una 


tare in Via Andrea Doria dove ospitano, 
durante la seconda guerra mondiale, 
alcuni cittadini di Cassino sfuggiti ai 
bombardamenti e dei vicini di casa in 
difficoltà. Dalla loro unione nascono sei 
figli. Nel maggio del 1948, il marito di 
Ines Leda, Virginio Federici, di ritorno da 
una battuta di caccia, a bordo della sua 
automobile, esce dalla carreggiata e si 
scontra con un camion. Dopo un'agonia 
durata una settimana Virginio muore. 
Nel 1970, distribuisce in parti uguali i 
beni di famiglia ai figli e va a vivere, 
con il fratello Egisto (già rappresentante 
degli anarchici nel CLN di Cosenza), in 
un appartamento in affitto. Ines Leda, la 
più piccola dei fratelli Scarselli, organiz- 
zatrice attenta nella distribuzione degli 
aiuti materiali e psicologici a familiari, 
militanti anarchici e antifascisti muore 
a Roma, il 20 ottobre 1985, a 79 anni, 


| per un tumore al colon. 


Angelo Pagliaro 


massa di manifestanti, muniti di pentole, 
ha comunque ottenuto le dimissioni del 
Primo Ministro, il conservatore Geir 
H. Haarden. Dalle successive elezioni 
anticipate, il 25 aprile 2009, è uscito 
un governo di coalizione, formato da 


socialdemocratici e verdi. Nel corso del. 


2009, l'Islanda è rimasta in una pessi- 
ma situazione economica e l’anno si è 
chiuso con una caduta del PIL del 7%. 
Il nuovo parlamento ha approvato una 
legge in cui si propone la restituzione 
del debito, su pressione del FMI. 
Dopo questo provvedimento, gli 
Islandesi sono tornati a riempire le 
piazze.e, sotto la pressione popolare il 
governo è stato costretto a convocare 
un referendum. li risultato del voto è 
stato che il 93% della popolazione si 
è rifiutata di pagare l’ingente debito. 
Questo risultato ha causato un'altra 
crisi politica, in conseguenza della 
quale è nata una commissione di cit- 
tadini con il compito di scrivere una 


nuova Costituzione. A questo punto. 


il Fondo Monetario Internazionale ha 
deciso di congelare gli aiuti economici 


“giorno fa addirittura il presidente della 
Camera dei Deputati, Gianfranco Fini, 

avrebbe dato apertamente del cocaino- 
mane al Ministro della Difesa, Ignazio 
La Russa, consigliando gli altri ministri 
presenti di farlo curare dopo la bagarre 
parlamentare. Vuoi vedere che Alberto 
Piccitto non è un vero romanziere ma 
soltanto un buon cronista? 


dal blog 
http://anarchico.noblogs.org/ 


bilancio n° 14 
al 17/04/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MACERATA: Centro Studi Libertari 


— “Zona Franca”, 50,00; 


GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
20,00; 

REGGIO EMILIA: a/m Fed.Anarchica 
Reggiana, Infoshop Mag 6, 40,00; 
REGGIO EMILIA: a/m Fed.Anarchica 
Reggiana, Libreria AI Teatro, 25,00. 
Totale € 135,00 


ABBONAMENTI 

ENNA: A.Barberi, 55,00 ; 

S.VITO CHIETINO: F.Della Fazia, (2 
abb.) 130,00; 

AQUILONIA: M. Tartaglia, 65,00 ; 
VERANO BRIANZA: M.Figliucci, 
55,00: 

MONTEROTONDO: P.Ubaldi, 55,00; 
CENATE SOPRA: M.Poloni, 65,00; 
CASTIGLIONE DAL LAGO: L.Ciarini, 
65,00; 

BENEVENTO: S.Grasso, 55,00; 

RIO SALICETO : S.Allia, 55,00; 
AREZZO: F.Gaggio, 100,00; 
PONTREMOLI: M.Di Palma, 65,00; 
CILVERGHE 9: Maifredi, 55,00. 
Totale € 820,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


FIRENZE: B.Schneider, 100,00; 


ROMA: A.Buccarelli, 80, 00. 
Totale € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI | 
JESI: Centro Studi Libertari “Luigi 
Fabbri”, dg Cesare Tittarelli, 
100,00; 

BOLOGNA: avanzo dalle sottoscrizioni 
per i pasti alla sessione straordinaria del 
Congresso FAI, 200,00. 


-Totale € 300, 00 


VARIE 

PRATO: A.Affortunati per arretrato, 
3,00. 

Totale € 3,00 


TOTALE ENTRATE € 1.438,00 


USCITE 

comp. e impaginazione n°14 € 191,50 
stampa n°14 € 444,86 

spedizioni n°14 € 640,00 
comm.accr.boll. e comm.bonifici (ec 
marzo) € 58,30 


TOTALE USCITE € 1.334,66 


saldo n°14 € 103,34 
saldo precedente € 6.510,24. 


SALDO FINALE € 6.613,58 


al Paese. La mobilitazione, comunque, 
è continuata con parole d'ordine molto 
chiare: “il debito lo deve pagare chi lo ` 
ha creato”, “la crisi la deve pagare chi 
l'ha prodotta”, “bisogna uscire dal debito 
usuraio”, “bisogna esercitare il controllo 
pubblico sulle banche”, “se c'è qualcosa 
da liquidare, questo è l'FMI, il principale 
liquidatore internazionale”. Sotto questa 
spinta il governo ha iniziato a ricercare 
le responsabilità, anche giuridiche, della 
crisi e sono stati arrestati diversi ban- 
chieri ed alti dirigenti. La popolazione 
Islandese in questi ultimi anni si è mo- 
bilitata per una riforma anche radicale 
del sistema, nel silenzio generale dei 
media europei. 


Fonti: 
http://www.zic.it/islandala-rivoluzione-Si- 
lenziata/ 
http://scepsi.eu/it/la-rivoluzione-silenziata- 
islandese 

http://www.rvk9.org/in-english/ 


- a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Quando per 
rivendicare i propri 
diritti si rischia il 
posto di lavoro 


In dieci anni di lavoro in Stazione 
Marittima Spa, una società che ha in 
concessione una vasta area del porto 
di Genova, non aveva mai ricevuto 
alcun richiamo disciplinare, finché non 
decide di diventare delegato sindacale 
dei Cobas, anche per contrastare una 
certa gestione “autoritaria e omertosa 
che si respira in Azienda”. 

Ma fa di peggio questo lavoratore: si 
documenta su questioni di lavoro e di si- 
curezza; in oltre, avendo scoperto che la 
sua retribuzione e il suo inquadramento 
non è rispettoso di quanto stabilisce il 
"Contratto, si rivolge al Giudice del Lavo- 
ro per rivendicare i propri diritti. 

Da quel momento iniziano i suoi guai: 
“viene spostato dal lavoro che aveva 
svolto per dieci anni e assegnato a 
una mansione inferiore”. Non contenta 
ancora, l'Azienda lo fa spiare durante il 
turno di notte e, circa alle 2 del mattino, 
sorpreso nel bagno dello spogliatoio 
aziendale, viene licenziato, nientemeno, 
“per abbandono del posto di lavoro”. 

Sembra addirittura inverosimile che 
una Direzione Aziendale possa pensare 
di farla franca violando così palese- 
mente norme previste dallo stesso 
Statuto dei Lavoratori e dal Contratto 
Nazionale. 

Evidentemente la scelta aziendale è 
quella di praticare metodi di terrorismo 
verso lavoratori che si ribellano. Ma at- 
tenzione che, questo metodo di regolare 
i rapporti di lavoro, può diventare un 
boomerang che colpisce la mano che 
l'ha lanciato. 


Il Fuorisalone 

del Caporalato: 

Il Salone del mobile. 
si allestisce 

col lavoro nero 


La Fiera di Rho è ormai la più gros- 
sa piazza del caporalato a Milano. Il 
luogo in cui migranti alla disperazione 
si mettono per pochi euro all'ora a 
disposizione dei caporali per il lavoro 
nero nell'edilizia nei tanti cantieri metro- 
politani, ma anche il luogo in cui diretta- 
mente vengono assoldati per montare e 
smontare gli stand della Fiera, la vetrina 
dell'economia italiana, che restituisce 
specularmente l’impietosa immagine 
di una crisi e di un modello economico 
sull’orlo del fallimento. 

A pochi giorni dall'inizio del Salone 
del Mobile, la Fiera più grande che si 
tiene nel Polo espositivo di Rho, sono a 
centinaia i lavoratori immigrati che dalle 
7 del mattino attendono nel piazzale 
della fermata della metropolitana di 
essere raccolti da uno dei tanti furgoni 
e dei tanti SUV con i vetri offuscati che 
intasano le strade che portano agli 
ingressi Cargo delle merci. | 

Li abbiamo osservati e ripresi in 
questi giorni e tra loro c'era anche Mi- 
chele Sasso, un giornalista de Linkiesta, 
che si è finto in cerca di lavoro e ha 
documentato tutto in un video che ora 
è visibile su Youtube. 

La contraddizione è clamorosa: 
all'ombra dei nuovi palazzi rivestiti di 
lastre dorate che dovrebbero ospitare 
a breve tutte le società dei vari rami 
dell'azienda Fiera S.p.A. si svolge quo- 
tidianamente il mercato delle braccia, in 
particolar modo quando c'è da montare 
e smontare proprio all’interno del polo 
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fieristico. Ma questa contraddizione non 
deve stupire, perché dietro la vetrina 


della Fiera avevamo già denunciato più 
volte un sistema che si basa, oltre che 
sul lavoro nero, su contratti giornalieri 
a chiamata, su condizioni di lavoro ar- 
retratissime, sulla negazione dei diritti 
dei lavoratori, su continue violazioni 
delle norme contrattuali elementari, su 
ritardi di pagamenti che possono durare 
anche oltre i 6 mesi, come denunciam- 
mo lo scorso anno, proprio in occasione 
del Salone del Mobile, per i lavoratori 
di Best Union, società che gestisce | 
tornelli di ingresso. 

E un sistema quello di Fiera, fatto di 
appalti e subappalti, in cui ad ogni anello 
della catena si perdono diritti e diminui- 
sce il costo orario del lavoro, mentre 


progressivamente si affievoliscono le 
responsabilità dell'ente Fiera e si fanno 
largo i caporali e i datori di lavoro poco 
raccomandabili. 

Dietro la vetrina scintillante della Fie- 
ra c'è un'economia illegale diffusa la cui 
competitività si basa tutta sull’'erosione 
di salari e diritti, nel silenzio assordante 


- delle istituzioni, che fingono di non vede- 


re e che, anzi, con Fiera si preparano a 
spartire la torta di Expo, che accoglierà 
proprio questo modello come sistema 
di costruzione delle infrastrutture e di 
gestione dei servizi per l'’Esposizione 
Universale del 2015. 

E mentre si offre l'ennesimo regalo a 
Fiera, con la quale Provincia, Regione e 
Comune di Milano costituiranno la socie- 
tà mista che realizzerà il sito espositivo 
di Expo, aprendo le porte alla succes- 
siva speculazione immobiliare di un ter- 
reno agricolo trasformato in edificabile, 


oltre 60 lavoratori di Fiera sono da pochi. 


mesi in cassa integrazione, a dispetto 
degli utili da capogiro e a conferma di 
un sistema malato totalmente fuori con- 
trollo, che legittima poi la diffusione di 
pratiche illegali e mafiose nell’ordinaria 
gestione del sistema fieristico. 

Centro Sociale sos Fornace - Rho 


STAR... meglio 


Il sindacato di base S.I. Cobas, in un 
suo comunicato, giudica eccellente il ri- 
sultato dell'accordo siglato il 23/03/2011 
presso la STAR di Agrate Brianza (MI) 
con il Consorzio CO.I.CO. L'accordo 
stilato con la cooperativa subentrante 
all’UCSA andrà in vigore dal 1° aprile 
2011 e riguarda lavoratori ai quali veniva 
applicato il contratto del UNCI (scon- 
fessato come improprio in cassazione 


a Torino). 

Con il passaggio al nuovo contratto 
i 29 dipendenti ottengono un guadagno 
medio di 220 euro mensili sulla paga 


base, 130 euro mensili come indennità 


sostitutiva mensa, uno scatto di anzia- 
nità (media 27 euro). In oltre ottengono 
il riconoscimento della rappresentanza 
sindacale e l'impegno a incontri bime- 
strali per verifiche sull’organizzazione 
del lavoro. 

Questo risultato è stato ottenuto 
grazie alla determinatezza e all'unità 
dimostrata dai lavoratori, quasi tutti 
immigrati. Sono state sufficienti 8 ore 
di sciopero per far capire alla azienda 
che non era il caso di continuare la 


vertenza. 


Italia Lavoro 
e il paradosso. 
dei precari 


Italia Lavoro é l'agenzia statale che 
si occupa di studiare le politiche del 
lavoro e che “opera per la promozione 
e la gestione di azioni nel campo delle 
politiche del lavoro, dell'occupazione 
e dell’inclusione sociale”. Peccato che 
proprio 500 dei suoi “collaboratori” sia- 
no precari, ovvero Co.co.pro, da quasi 
dieci anni. 

Dopo che il “Collegato lavoro” (legge 
4 novembre 2010 n.183) aveva sancito 
la riduzione a 60 giorni del termine per 
intentare causa contro il datore di lavoro 
nel caso di contratti a termine fasulli, 
molti di questi “collaboratori” avevano 
inviato una “lettera cautelativa” al datore 
di lavoro, Italia Lavoro. 

Mal gliene incolse, perché Italia 
Lavoro ha immediatamente inviato a 
costoro una lettera di licenziamento 
immediato, proprio per liberarsi di chi ha 
osato reclamare un diritto sancito dalla 
legge. Ma le leggi, si sa, vengono fatte 
e disfatte dai padroni a seconda del loro 
tornaconto. Solo la lotta vince. 


I lavoratori della 
Vinyls da mesi 
senza stipendio 
continuano la protesta 


La vicenda della Vinyls, importante 
azienda nel settore chimico, sembra 
ancora subire una battuta di arresto, 
provocando grandi delusioni nei lavora- 
tori che speravano arrivato il momento 
di una soluzione definitiva. La capita- 


e la trattativa per il subentro del “fondo 
svizzero” della Gita Holding non si è 
conclusa, anche perché non è stata 
ancora perfezionata la richiesta d'acqui- 
sto. La conseguenza più immediata che 
subiscono i dipendenti è la mancanza di 
stipendi da molti mesi. 

| lavoratori Vinyls di Ravenna riuniti 
in assemblea chiedono il rispetto del 
pagamento degli stipendi arretrati più 
volte promessi da “fondi svizzeri”, ma 
tutt'ora non attuato. 

| lavoratori dello stabilimento di 
Porte Torres, di fronte alla estenuante 
incertezza che dura da 2 anni, riuniti in 
assemblea hanno deciso la creazione 
di un coordinamento con i colleghi di 
Marghera e Ravenna. Anche i lavoratori 


ROS 


MENSA 


Vinyls di Porto Marghera hanno orga- 
nizzato una forte protesta, occupando 
una piattaforma di 150 metri di altezza 
e bloccando l’accesso al Petrolchimico. 
Adesso, dopo l'ennesimo rifiuto di un 
colloquio in Prefettura, hanno deciso di 
prendere una piccola imbarcazione e, 
muniti di sacco a pelo e tende, di andare 
ad occupare un'isola della Laguna, detto 
Isola delle Pantegane, dove stabilire un 
nuovo presidio. Se la situazione non si 
sbloccherà a breve tempo è prevista, 
da parte dei lavoratori dei tre stabili- 
menti, una grande manifestazione a 
Roma contro il “Ministero dello Sviluppo 
Economico”. 


San Giuliano 
Milanese: comunicato 
dei lavoratori Genia 


La vertenza Genia entra in una nuova 
fase, probabilmente decisiva, tanto per 
le sorti dei 100 lavoratori e lavoratrici 
quanto per l'insieme dei servizi “pubbli- 
ci” a S.Giuliano Milanese. Sabato viene 
indetto a partire dalle 14, presso il mer- 
cato locale di via Trieste/via Montenero, 
un presidio/picchetto che si protrarrà 
fino a fine turno. L'iniziativa si colloca al 
termine di una settimana di agitazione, 
che prevede il blocco degli straordinari 
nella raccolta rifiuti e il blocco degli 
uffici aziendali; la prossima settimana 
invece è già programmata un'assem- 
blea pubblica (martedì alle 21, c/o la 
sala consigliare) e un'ulteriore iniziativa 
pubblica in cui puntiamo a coinvolgere 
attivamente i cittadini di S.Giuliano e di 
cui sabato renderemo note le modalità 
di svolgimento. L'iniziativa di sabato si 
colloca quindi in un punto strategico del 


lizzazione del Gruppo non è avvenuta 


calendario di lotta previsto. 

Come molti sapranno il commissario 
prefettizio, Francesca lacontini (al cen- 
tro, tra l'altro e tra gli altri nomi illustri, 
dello scandalo degli alloggi del Pio 
Albergo Trivulzio) attraverso una serie 
di delibere ha deciso lo smantellamento 
di Genia sottraendogli le attività attual- 
mente svolte sul territorio, ordinandone 
la restituzione al Comune di S.Giuliano 
e, infine, avviandone la cessione a ditte 
private, in attesa di poter svolgere gare 
d'appalto pubbliche con. cui completare 
l'opera di demolizione. Contestualmente 
all'operazione la stessa lacontini ha 
dichiarato che non poteva venire incon- 
tro alle richieste dei lavoratori (e cioè 
l'inserimento di una clausola sociale che 
garantisse a tutti il mantenimento del po- 
sto anche in caso di cambio d'appalto) 
in quanto sarebbero lievitati i costi degli 
appalti stessi mentre il suo obiettivo era 
unicamente quello di salvare il Comune 
dal disastro finanziario (questione che 
come è noto è alla base del crollo della 
giunta e del commissariamento del 
comune di S.Giuliano da parte della 
prefettura). 

in altre parole: siamo alla vigilia di 
15-20 procedure di licenziamento men- 
tre è iniziata la privatizzazione totale 
di tutti i servizi. Viste crollare tutte le 
speranze di poter risolvere la vicenda 
tramite l’ordinaria amministrazione della 
trattativa sindacale la nostra preoccu- 
pazione fondamentale, finora, è stata 
quella di costruire l’unità dell'insieme 
dei lavoratori e delle lavoratrici e di 
organizzare al meglio la battaglia per 
costringere il commissario prefettizio 
a fare marcia indietro Ma, allo stesso 
tempo, nelle molte assemblee interne 
si è discusso della necessità di essere 
parte integrante della battaglia politica 
(elezioni anticipate) in corso sul terri- 
torio. / 

Per noi sarà una campagna di lotta 
in cui pretenderemo lo schieramento di 
tutte le forze politiche in campo su tre 
punti essenziali: 1)la delibera lacontini 
va ritirata, lo smantellamento di Genia 
va interrotto, tutti i posti di lavoro (e le 
relative condizioni contrattuali-lavorati- 
ve) vanno salvaguardati; 2) visto l'utile 
operativo lordo di circa tre milioni su 
base annua, é pienamente praticabile 
una politica di assunzione di nuovo per- 
sonale e di riduzione complessiva delle 
tariffe che gravano sulla cittadinanza; 
3) le attività pubbliche, anche vista la 
colpevole latitanza precedente degli 
organismi comunali, vanno poste sotto 
il controllo di lavoratori e cittadini tramite 
organismi eletti in apposite assemblee. 
E il debito che grava su Genia (e che 
dovrebbero pagare i lavoratori), qualcu- 
no si chiederà? Che lo copra lo stato (di 
cui la lacontini è esimia rappresentante) 
come è già accaduto in altre circostanze 
di emergenza. La nostra intenzione è 
esattamente quella di creare uno stato 
di emergenza, dimostrare che lavoran- 
do semplicemente le ore previste dal 
contratto, senza fare cioè straordinari, 
la città si riempie di rifiuti. La nostra 
intenzione é quella di verificare se la 
protesta dei cittadini saprà rivolgersi 
con forza contro i reali responsabili del 
disastro, tanto i rappresentanti dell’am- 
ministrazione precedente quanto i loro 
attuali successori. Non sappiamo se 
ce la faremo ma sappiamo senz'altro 
di non poterci tirare indietro Ne va del 
nostro futuro; e ne va dell'intero servizio 
pubblico della città. Confidiamo quindi 
nella solidarietà di classe e nella par- 
tecipazione attiva alle iniziative che si 
produrranno nelle prossime settimane. 


Gli operai Genia 
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